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L' ASINO D' ORO _, 

CAPITOLO I. 
I 

I varj casi, la pena, e la doglia 
Che sotto forma d'lun Asin soffersi, 
Canterò io , pur che fortuna voglia. 

~ 

Non cerco eh' Elicona altr' acqua versi, 
O Febo posi l' arco e la faretra, 
E con la lira accompagni i miei versi. 

Sì p lO',.rchè questa grazia non s' impetra 
In questi tempi ; sì perchè io son certo 
Ch' al suon d' ur,i raglio non bisogna cetra. 

Nè cerco averne prezzo, premio, .o rnerto; 
E<l ancor non mi curo , che Wi morda 
Un detrattore, o palese , o coperto. 

Ch'io so ben quanto gratitudo è sorda 
A' preghi di ciascuno, e so ben quanto 
De' beneficj . un Asin si ricorda • 
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1.: ASINO 

Mm·si, o mazzate io non istimo tanto~ 
Quanto io soleva , sen<lo divenuto, 
Della natura di colui eh' io canto. 

S' io foss~ ancor di mia prova tenuto 
Più eh' io non soglio, così mi comanda 
Quell' Asin solt' il quale io son vissuto .. 

. Volse gi·à farne un bere in fonte Bl'anda 
Ben tutta Siena; e poi gli mise in boccA 
Una gocciala d'à.cq\1a a raìi<la a randa. 

Ma se 'l cid miovi sdegni non trabocca 
Contra di me , e si farà sentire 
Per lutto un 1·aglio ~e sia zara a chi tocc;1. 

:Ma prima eh' io cominci a rife1·ire . 
Del!' Asin mio i diversi accìùenti, 
Non vi rincl'esca una Novella udire. 

Fu , e non sono ancora al tutto spenti , 
I suoi consorti , un certo giovanetto 
Pure in Firenze infra l' antiche genti. 

A costui venne crescendo un difetto 
Ch' in. ·o~i luogo per la via col'!'eva 
E d' (lgm lempo senza alcun rispetto. 

E tanto il padrn via più si doleva 
Di questo caso , quanto le cagioni. 
Della sua malattia men conosceva. 
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E volse intender molte opinioni 
Di molti savi , e' n più tempo vi porse 
Mille rimedi di mille ragioni. 

Olti·a <li questo anco e' lo botò forse , 
Ma ciaschedlln rimedio ci fu vano, 
Perciocchè sempre, e in ogni luogo corse. 

Ul1imamente un certo Cerretano, 
De' qn:ili ogni dì molti ci si vede, 
Promise al padre suo renderlo sano. 

Ma come avvicn che sempre mai si crede 
A chi promette il bene; onJe deriva, 
Ch' a' medici si presta tanta fede ; 

i spesso lor credendo !' uom si priva 
Del bene, e a questo sol tra l' altrn selle 
Par <;he <le! :nal d' altrui si pasca e viva; 

Cosl cosini niente in dnbbio stette, 
E nt!lle man gli mise questo caso, 
Ch' alle parole di costui cre<lel!e. 

EJ ei gli fe cento profumi al . naso , 
Tl'assegli sangue della testa , e poi· 
Gli parve aver il correi· <lissuas~. 

E fotto eh' ebbe altri rimedi suoi, 
R ende per sarn• 11! padre il suo figliuolo 
Con questi patti eh' or vi dirnm noi: 
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Che mai non lo lasciasse andar fuor solo 
Per quattro mesi, m::i con seco stesse 
Chi, se per caso e' si levasse ~ volo , 

Che con qualche hllon modo il ritenesse ; 
Dimostrandogli in parle il suo errore , 
Pregandol eh' al suo onor tiguat·do avesse. 

Così andò ben più d'un mese fuore, 
Onesto e saggio infra dLte suoi fratelli, 
Di riverenza pieno , e di timore. 

Ma ginnto un dì nella via de' Martelli, 
Onde puossi la via larga vedere . 
Cominciaro arricciarsegli i capelli. 

Non si potè questo giovin tenere, <• 
Vedendo quella via dritta e spaziosa , 
Dj non tornar nell' antico piace1·e . 

E posposta da parte ogni altra cosa ,. 
Di correr gli tornò la fantasia , • 
Che mulinando mai non si riposa • 

E giunto in su la testa della via 
Lasciò irn il mantello in terra, e disse: 
Qnl nrn mi terra Cristo ; e corse via •. 

E di poi corse sempre mentre visse, 
Tanto che 'l padl'e vi perdè la spesa ,. 
E 'l medico lo stLLdio che vi misse • 
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Perchè la lnente nostra sempre intesa 
Dietro a1 sno natm·al , non ci consente 
Contr' abito o natura sua difesa , 

Ed io , ~vendo già volta la mente 
A mordei· qneslo e quello , un tempo stetti 
Assai quieto , umano , e paziente, 

..i Non osservando pitt gli altrui difetti, 

• 

Cercando in altro modo fare acquisto ; 
'l'alcliè d' essei· gua1·ito i' mi creùetti • 

Ma questo tempo dispettoso e tristo 
Far, senza ch'alcuno abbia gli occhi d'Argo, 
Più tosto il mal, che'l bene ho sempre vislo. 

Onde s' alquanto or di veleno spargo , 
Bench' io mi sia divezzo di dir male , 

- Mi sforza il tempo di maleria largo • 

E l' Asin nostro , che· per tante scale 
Di ques~o nostro mondo ha mosso i passi, 
Per lo ingegno veder d' ogni morlale : 
• 

Se bene in ogni luogo s' osse1·vassi 
Per le sue strade i suoi lunghi cammini. 
Non lo te1·rebbe il ciel che non raghiassi. 

Dunque non lia vernn che s' ~vicini 
A questa rozza e capi tosa gregge, 
Per non sentir degli sc!1erzi Asinini • · 

A .:.i. 

,. ,/ 
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10 L'ASINO 

Ch' ognun ben sa che sua natural legge, 
Ch' un de' piL1 destri giuochi ché far s~ppi, 
E' trarre un pajo di c;ilci, e dL1e coregge. 

Ed ognuno a suo modo ciarli e frdppi , 
Ed abbia quanto voglia e fumo e fasto, 
Ch' omai comien che qnesto Asin ci cappi. 

E sentirassi come il mondo è guastg.; 
Perch' io vorrò che tnlto un ve 'l cliping::i-, 
Avanti che si mangi il freno el b11sto.; 

E chi lo vnol aver per mal, si scinga • 

CAPITO LO II-

Qu;indo ritorna la st11gìone aprica, 
_11l' or che primavern il verno caccia, 
A' ghiacci , al freddo , alle nevi nimica; 

Dimostra il cielo assai benigna facci:i, 
E suol Diana con le Nìnl'e sue 
Ricominciar pe'b.oschi andare a caccia. 

E 'l giorno chjiro si d[most1·a pine, 
Massime so ll'.1 l'uno e l'altro corno 
li sol fiammeggia del celeste Bue 

.~ 

& 
l 
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5ent<>nsi gl~ asinelli, andando alterno 
Ro noreggiar insieme alcuna volla 
La sera , quando a casa fan ritorno,: 

. l ' t: 'Ialc1e clmmque parla mal si 3scotta; 
·o 1cle che per antica tisanza , è suta 
D re una cosa la secouda voltii. 

Pcrchè con voce tonante ed arguta 
Alcun di loro spesso o raglia , o ri<le , 
Se vede cosa , che gli piar.cia , o fiuta • 

In questo tempo , all' or che si diYide 
Il !!:Ì0rno dalla JJotte, io mi trovai 
In \Ul lLtogo aspro quanto mai si vide .. 

1o non vi so ben dir· com'io v' entrai , 
• _ Ne so ben la cagion perch'io cascassi 

Là dove al lLtlto tibertà lasciai • 

Io non p0teva mnover i m1e1 passi 
Pel timor grande, e per la notte osr:l1ra·, 
Ch'io non vedeva punto ov' io ru'andassi • .. 

Ma molto pi~1 m'acerebbe l:t paura 
Un suon d'un corno sì· f-eroce , e forte~ 
Ch'ancor la niente non se ne assicura. 

E' mi parna veder intorno m~te 
Con h sua falce, e d'un color dipinta. 
Che si dipinge ciascun s1.t0 consorte • 

/ 
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L'aria di folta e grossa nebbia tinta , 
La via di sassi , bronchi , e st~1·pi piena,. 
Avean la virtù mia prostrata e vinta. 

\ 
Ad ·- " . \_ un troncon m cr 10 appoggiato appena, 

Quando nna luce subito m'apparve, 
Non altrimenti che quando balena. 

Ma come· il balenar già non disparve, 
Anzi crescendo, e venendomi presso, 
Sempre maggiore e più chiara mi parve • 

Aveva io fisso in quella l'occhio messo, 
E intorno ad essa un mormorio sentivo 
D'tm frascheggiar che le veniva appressG •. 

fo ero quasi d'ogni senso privo, 
E spaventato a quella novitate, 
Teneva volto il volto a ch'io sentivo •. 

~uando una donna piena di beltate , . 
Ma fresca e frasca mi si dimostrava , 
Con le sue trecce bionde e scapigliate •. 

( 

Con la sinistra .un gran lume portava 
Per la foresta , e della destra mano 
Teneva un corno con ch'ella sonava .. 

fotomo a le~ per Io solingo piano 
Erano innumerabili animali, 
Che dietro le veni<in di mano in mano~ -

, ; 
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Orsi·, lupi , l leon fieri e bestiali , 

E cervi, e tassi e con molle altre fiere 
Uno infi;tto 11ume1' di cinghiali • 

Questo mi fece molto più temere; 
• E fuggito sarei pallido e smorto , 

S' a.ggiunw fosse alla voglia il potere. 

Ma quale stella m' avria mostro il porto ? 
O <love giro misero sarei ? 
O clii m' avrebbe al.mio sentiere scorto ? 

Slavnno dubbj llllti i pensier miei 
S'io doveva aspettar ch'a me venisse , 

•' O revereute farmi incon1ro a lei. 

Tanto ch'·innanzi dal tronco i' partisse 
• Sopraggiunse ella, e con modo astnto, 

E sog-ghignando., buona sera , disse. 

E fu tanto domestico il saluto, 
Con tanta gl'azia, con quanta avria fatto -
Se mille volte m' av1~sse veduto • .. 

lo mi rassicurai tutto a quello atto; 
E tanto più chiamandomi per nome 
Nel salutar che fece il primo tratto • 

. E di poi sogghignando disse : or Ccome 
Dimmi se i In cascato in qnesla valle· 
Da nullo abitator colta ne dome ?. 
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Le guancie ~11ie, ch'erano Stn'(rte e gialle, 
Mutar colore , e diventar d: fuoco; 
E tacendo mi s.trinsi. nelle SI 1lle. 

Arria voluto dir, mio senno poca, 
Vano sperare , e vana opinione 
M'han fatto rovinar in questo loco : 

Ma non potei formar questo sermone 
In nessun modo; cotanla vergogna 
Di me mi. prese e tal compassione-, 

Ed ella sorridendo: E'non bisogna 
Tu tema d! parlar lt'a questi ceppi; 
Ma parla e dì quel che 'l tuo cuore ag0gna 

Che benchè in qt1esti solit ari greppi 
l' guicl~ qttesta ma1H1t-a, e' son più me~i .,. 
Che tutto 'l corso- di h1a vita seppi . • 

Ma perdiè tu non puoi av.er intesi 
I casi nostri , io ti dirò in che lato. 
Rovinalo ll'l sia, o in. che paesi. 

(" 

Quando convenne nel tempo passato-
A Circe abbandonar l'an!'ico nido., 
Prima che Giove prendesse lo stato ;, 

Non ritr~ando nlcnno albergo lìdè, 
T'\/, gente alcun;1 che la ricevesse 
Tanto c~:i gran.dc di sua. infamia. il grido-;; 

·' 
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In queste oscw-e selve ombrose e s~sse ,.. 
Fuggendo Jgni consorzio umJno e legge_ 
Suo domidi lo, e la Slla sedia me5sc • i 

, Tra queste adunc1ne solitarie schegge 
~ " A gli uomini nimica si dimorn, 

Nodrita da' sospir di questa gr~gge. 

E perol1c mai alcun non uscì fuora 
( h~ qul venisse, però mai novelle 
Di lei si seppe~ , nè si sanno ancora.. 

S{lno al servizio suo mohe donzelle , 
Con le quai solo il suo 1-egno governa,. 
Ed io sono una del muuer di quelle • 

A me è dar·o per faccen(!a eterna 
1,Che meco qn~sta mandria a pascei' venga 
Pr.r quesli boschi, ed ogni lor caverna. 

Però c0nvren , d1e- questo lume tenga , 
E qttcslo corno ; l'uno e l'allro è buono ,, 
S'avvien che'! gi1wno,ed io sia fuor,si spenga. 

" 
L'un mi. scorge il c:m1mifl, con l'altro il suon() 

S'alcuna bestia nel bosco profondo 
Fosse smarrita, sappia dove io sono. 

• E se mi domandassi , io ti rispondo . 
Sappi che queste bestie cl1e tu vedi,. 
Uomini come Le foron nel mondo • 

I 

I. 
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E s' alle mie parole tn non ir·edi , 
Riguarda un pò come into':·no ti stanno, 
E chi ti guarda, e chi ti l ' ,~ca i piedi. 

E la cagion del guardar eh' elle fanno , 
E' eh' a ciascuna della tua rovina 
Rincl'esce, e del tuo male, e del tuo danno • 

Ciascuna , come te, fu peregrina 
In queste selve, e poi fu trasmutata 
In queste forme dalla mia regina • 

Questa propria virtù dal ciel gli è data , . 
Che in va1·ie forme faccia convertire , 
Tosto che 'l vollo d'un uom liso guata. 

:{>er tanto a te convien meco venire, 
E di questa mia mandra seguir l'orma t · 
Se in questi boschi tu non vuoi morire • 

E perchè Circe non vegga la forma 
Del volto tuo, e per venir secreto , 
Te ne verrai carpon fr.1 questa t<l1'ma • 

AU' or si mosse con un viso lieto; 
Ed io non ci veggenclo altl'O soccorso, 
Carpendo con le lif"r le andai drieto, 

Infra le spalle d'un cervio e d\m orso • • 

, 

• 
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cl PI T O LO III. 

Dietro alle piante della mia dµchessa 
\_Andando con le spalle volte al Cielo • 

T1·a quella turba d'animali spessa, 

01· mi prendeva un caldo , ed or un gelo; 
Or le braccia tremando mi cercava, 
S' elle avevan cangiato pelle o pelo • 

Le mani e le ginocchia io mi guastava ~ 
O voi ch'andate alle volte carponi, 
Per discrezion pensate com' io stava . 

• Er' ilo forse ùn' ora ginocchioni 
Tra quelle fiere , quando capitamo 
In uo fossato tra duo gran valloni . 

Vedere innanzi a noi non potevamo, 
Pt::rò che il lume tutti ci abbagliava 
Di qnella donna che noi seguivamo; 

Quando una voce udimmo che fischiava, 
Col romor d'una porta che si aperse 7 
Di cui [\mo e l'altt•o uscio .igolava • 

Come la vista e ' I riguardar sofferse , 
Dinanzi a gli occhi nostri un gran palazzo 
J)i. mirabile altura si scoperse • 
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Magnifico e spazioso era Io spa' '::o; 
Ma bisognò, per arrivare a qt ·Ilo, 
Di <fUel fossato passar l'acqua a guazzo. 

Una trave faceva ponticello , 
Sopra cui sol piissÒ la nostra scorta, 
Non potendo le bestie andar sopr'ello. 

Giunti che fummo a piè dell'altra porta, 
Pien d'affanno e d'ilngoscia entrai clrento 
Tra quella turba ch'è peggio che morta. 

E fnmmi assai ài minore spavento , 
Che la mia donna, perch'io non temessi, 
Avea nell'entrar quivi il lume spento. 

E qnesto fn cagion ch'io non vedessi 
Donde si fosse quel fischiar venuto, 
O chi aperto nell'entrar ci avessi. 

Così Ira quelle bestit" sconosciuto 
Mi ritrovai in im ampio cortile 
Tutto smarrito senza esser veduto. 

• 

E fa mia donna bella, alta, e gentile, 
Per ispnio d' un' ora, o più , allese 
Le bestie.a rnssella1· nel loro ovile. 

Poi tllHa lieta per la man mi prese > 
Ed in una sua canJeril mcnomrni , 
Dov'un gran fuoco di sua mano accese; 

• 

• 

' 
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1. 
Col qual cort~!~111ente rasciugommi 
Quell'acqua~ che m' avea tulio bagnato 
Quando il fossato passar bisognommi • 

Poscia ch'io fui rascinlto , e ri,posato 
Alquanto dall'affanno e dispiacere ' 
Che quella notle m' avea travaglialo , 

Incominciai : madonna , il mio tacere 
Nasce , non già perch'io non sappia a punlo 
Quanto ben fatto m'hai , quanto piacere; 

lo era al tcrmin di mia vita giunto , 
Per luogo oscuro , tenebroso , e cieco, 
Quando fui dalla notte sopraggiunto; 

Tu mi menasti per salvarmi teco : 
Dunque la vita da te riconosco , 
E ciò eh' intorno a quella porlo meco. 

Ma la memoria òi-ll' oscuro bosco 
Col tuo bel volto m'han fatte star cheto, 
Nel qual ogni mio ben veggo e conosco; 

Che fatto m'hanno ora doglioso , or liete ; 
Doglioso , per quel mal che venne pria ; 

' Allegre per quel ben che venPe òrielo. 

Che potuto non ho la voce mia 
Esplicar a parlare infin ch'io sono 
Posato in parte della lunga -via • 
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Ma tu , nelle cui braccia io ~1 1 abbandono ; 
E che tal cortesia usata m ·~i, 
Che non si pttÒ pagar con ;1 ltro dono; 

Cortese in questa parte ancor sarai , 
Che non ti gravi sì , che lu mi dica 
Quel corso di mia vila che tu soii , 

Tra la gente moderna, e tra l'antica, 
Cominciò ella, alcun mai non sostenne 
Più ingratitudin , nè maggior fatica, 

Questo già per tua colpa non t' avvenne , 
Come avvenne ad alcun; ma perchè sorte 
Al tuo ben operar conll'at·ia venne. 

Questa ti chiuse di pietà le porte ,_ 
Quando ch'al tutto questa t'ha condotto 
In questo luogo sl feroce e forte • 

Ma pet·chè il pianto a l' uom fu sempre brutto 
Si debbe a colpi della sua fortuna• 
Voltai' il viso di lacrime asciutto • 

Vedi le stelle e 'l ciel, vedi la luna, 
Vedi gli altri pianeti andare errando 
01' alto• or basso, senza requie alcuna. 

Quando il ciel vedi tenebroso, e quando 
Lucido e chiaro; e così -nulla in terra 
Vien nello stato suo perseverando • 

E 

E 

Po 
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Di quivi nasce J~ pace e la guerra : 
Di qui dipe1:'.on gli odj tra coloro , 
Clùm mnrQ insieme ed una fossa serra. 

Da -questo venne il tuo primo martoro : 
Da questo nacque al tutto la cagionè 
Delle fatiche tue, senza ristoro. 

Non ha cangiato ii cielo opinione 
Ancor , nè cangierli, mentre che i fati 
Tengon ver te la lor dura intenzione. 

E quelli umori, i quali ti son stati 
Cotanto avversi , e cotanto nimici , 
Non sono ancor, non sono ancor purgati. 

Ma "ome secche sien le lor radici , 
E che benigni i ciel si mostreranno, 
Tome ram tempi più che mai felici; 

E tanto lieti e giocondi saranno, 
Che ti darà diletto la memoria 
E del passato , e dcl futuro danno-• . 

Forse ch'ancor prenderai vana gloria 
A queste genti raccontando e quelle 
Delle fatiche tue la lunga istoria . . 

Ma prima che si mostrin queste stelle 
Liete verso di te gir ti conviene 
Cercando il mondo sotto nuova pelle . 
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Che quella provvidenza chi mantiene 
L' umana spezie vuol, d1'! tu sostenga 
Qt1esto disagio pel' tuo m '"gior bene • 

Di «iJ.UÌ conviene al tutto che si spenga, • 
In le l' mu;ina effigie , e senza quella 
Meco tra le _altre bestie a pascer venga • 

Nè può mu1at:si questa dura stella; 
E pel.' averti in questo luogo messo, 
Si differisce il mal, non si cancella. 

E lo star meco alquanto t' è permesso, 
Accia del luogo 1!sperieny;a porli, 
E degli abitalor che stanno in esso. 

Adunque fa che tu non ti sronforti ; 
Ma prendi francamente questo pes<> • 
Sopra gli omeri tuoi solidi e forti; 

Ch' ancor ti gioverà d' aYerlo preso • 

CAPITOLO IV. 

,. 
Poi che la donna di parlare stette , 

Levaimi in piè, rimanendo confnso 
Pi;t' ~e parole eh' ella aveva dette. 
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Pur dissi : i1 1"-::iel nè altri i' non accuso; 
Nè mi vc~!lamentar di sl ria sorte · 

V ' Perchè net rn~l più cl1e nel ben son uso. 

• Ma s' io dovessi per l' infernal porte 
Gire al ben che detto hai, mi pincerebbe; 
Non che per quelle vie che tu mi liai porte. 

Fortuna dunque tutto quel che debbe , 
E che le par della mia vita faccia; 
Ch' io so ben che di me mai non le'ncrcbbe. 

All' ora la mia donna aprl le braccia; 
E con un bel sembiante tutta lieta 
Mi baciò dieci volte e più la faccia. 

Poi disse festeggiando: alma discreta, 
• Questo viaggio tuo , questo tuo stento, 

Cantato fia da istorico , o poeta • 

Ma perchè via passar la notte sento, 
Vo che pigliam qualche consolazione, 
E cl~ mutiam questo ragionamento • 

E prima troverem da colezione , 
Che sì bisogno n' hai forse non poco, 
Se di ferro non è tua condizione; 

E goderemo insieme in qt'ies~ò- loco: 
E detto questo, una sua tovaglietta 
Apparecchiò su un certo desco al fuoco. 
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Poi trasse d'uno armario una ~ssetta, 
Dentrovi pane , bicchieri , e 1:oltella , 
Un pollo , una insalata accon ia e netta, 

Ed altre .cose appartenen\i a quella: 
Poscia a me volta disse : questa cena 
Ogni sera m' arreca una donzella; 

Ancor .questa guastada porla piena 
Di vin , che Li parra , se tu l' assaggi~ 
Di quel che \al di Grieve e Poppi mena. 

Godiamo adunque , e come fanno saggi , 
Pema che ben possa venire ancora , 
E .chi è driuo al fin convien che caggi • 

E quando viene il mal, che viene ogni ora, 
Mandalo giù come una medicina•. e 
Che pazzo è chi la gusta, o l'assapora. 

Viviamo 01· lieti infit1 che domattina 
Con la mia greggia sia tempo uscir fuori, 
Per uhbidi1·e ali' alta mia regina" 

Cosi lasciando gli affanni e i ' dolori, 
Lieti insieme cenammo e ragionossi 
Di mille canzonette e mille amori. 

' Poi come ave.Qilmo cenato, spoglio~si, 
E dentro al letto mi fe seco entrare, 
Come suo amante , o suo marito io fossi • 
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Qnl hisogna alle Muse a peso dare, 
Per dir dit;ua belta.; che senza loro 
Sarebbe vano il nostro ragionare • 

" Erano i suoi capei biondi com' ore, 
Ricciuti e crespi; talchè d'una stella 
Pareano i rnggi , o del su per.no · coro. 

Ciascuno occhio pareva una fiammella, 
Tanto lucente , sì chiara, e sì viva , 
Ch' ogni acuto veder si -spegne in quella, 

Avea la testa una• grazia attrattiva; 
Tal eh' io non so a chi me la somigli; 
;I>erchè l' occhio al gua11<lar1a si smarriva. 

Sottili, avrati, e neri erano i cigli; 
• Pcrchè a plasmargli fur tutti gli Dei, 

Tutti i celesti e superni consi~li • 

Di quel che da quei pende dir vonci 
Cosa eh' al vero alquanto rispondesse; 
M~ tacciol , perchè dir non le -saprei • 

lo non so già chi quella bocca fesse; 
Se Giove con sua man non la fece elli, 
Non credo eh' altra man far la potesse. 

I denti pii\ che è'avorio eran be~i, 
Ed una lingua vibrar si vedeva, 
Come una serpe infra le labbra, e que114 

Tom. VIII. B 
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Donde usd un parlare, il qnal poteva 
Fermare i venti, e far anda' le piante; 
Sì soave concetto e dolce aveva. 

Il collo e 'l mento ancor vedeasi, e tante 
Altre bellezze , che farian felice 
Ogni meschino cd infelice amante • 

Io rn;rn so s' a narrarlo si Llisdice 
Quel che seguì dappoi : però eh' il vero 
Suole spesso for guerra a chi lo dice. 

Pm Io dirò, lascianflone i.l pensiero 
A chi vuol biasimai'; perchè tacendo 

. Un gran piacer, non è piacer intero. 

lo venni ben con l'occhio discorrendo 
Tutte le parti sue sino al petto,- r 
A lo splendor del quale ancor m'accendo. 

Ma pilt oltre veder mi fu disdetto 
Da una ricca e candida coperta, 
Con la qual coperto era il picciol , letto. 

Era la mente mia stupida e incerta , 
Frigida, mesta, timida, e dubbios:i, 
Non sapendo la via quanto era aperta, 

E come 'giace s111rica, e vergognosa 
E involta nel lenzuol la prima sera 
Pr~o al marito la novella sposa; 

• 
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Cosl d' intorno paul'Oso m' era 
La coperta del letto invtli:f>pata, 
Come· quel eh' in virtt\ sua non ispera • 

Ma poi che fu la donna un pezzo stata 
A riguardam1i , sogghignando disse : 
Son io d' ortica, o pnr di pn\ni armata ~ 

Tu puoi aver quel che sospirando misse 
Alcun ~ià per averlo più d' un gt·ido ; 
E fe' mille quistioni e mille risse • 

Bene entreresti in qualche loco infido , 
Pet· ritrovarti meco, o nuoteresti 
Come Leand1'o in fra Sesto ed Abido; 

Poi che virtute hai sì poca , che questi 
Panni che son fra noi ti fanno guerra, 

. E da me sì discosto ti ponesti. 

E come qnanòo nel carcer si serra 
Dubbioso della vita un peccatore, 

.. Che sta con gli occhi gt\ardando la terra;; 

Poi s' egli ayvien che grazia dal Signore 
Impetri , e' lascia ogni pensiero strano , 
E prende assai d' ardire e di valore ; 

Tal' er' io, e tal divenni peli!' l'umano 
Suo r;igionarc, e a lei m' accostai, 
Stendendo fra' lenzuol la fredda mano. 
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E come poi le sue membra toccai , 
Un dolc.:e sì soave ai cor mi venne, 
Qual io non oreJo più gL~star giammai .. 

,Non in un loce la m:m si ritenne, 
Ma discorrendo per le membra sue, 
La smarrita virtù tosto rivenne: 

E non essendo già timido piue , 
Dopo un dolce sospir padando disfil, 
Sian benedette le bellez,ze tue • 

Sia benedetta I' ora quando io missi 
Il piè nella foresta, e se mai cose 
Che ti fossero a cuor feci o ne scrillSÌ • 

E pien di geste e par.ole amorose, 
·Rinvolto in quelle angeliche bellezze, 
Che scordar mi facean l' umane cose. 

Intorno al cor sentii tante allegtezze 
Con tanto dolce, eh' io mi venni meno, 
Gustando il fin di tul te le dolcezze, ,. 

;;l.'utto prostrato sorra il dolce .seno' 

CAPITOLO V. 

Veniva già ,a fredda notte manco, 
Fuggivansi le stell e ad una ad una, 
E d' ogni parte il ciel si facea bianco, 
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Cedeva• al sole il lume della hma, 
Quando la d0nna mi'i disse ;, e' bisogna, 
Poi eh' egli è tale il voler di fortuna, 

S' io nor1 voglio :icquistar qualcl~e Yergo~na< 
Tornar alla m~a mandra, e menar quella 
Deve prender l' usalQ cibo agogna • 

Tu ti resterai solo in questa celi~, 
E questa sera al tornar menerotti 
Dove tu possa a Lno modo vedella, 

Non uscir fuor , questo ricordo dotti; 
Non risponder s' un chiama ; perchè molti 
Degli altri questo· errore ha mal condotti. 

Indi partissi; ed io eh' aveva v6lti 
Tutti i pensieri all' amoroso ~spetto, 
Che lucea più che tutti gli altri volti;~ 

SeMo rimaso in camera soletf1) 
Per mitigar, del letto io mi levai, 
L' incendio grande che m' ardeva il petto, 

Come prima da lei mi discostai, 
Mi riempiè di pensieri la sae~ 
Quella ferita che per lei sanai • 

E stav' io come quello che sospetta 
Di varie cose , e se stesso confonde 
.Desiderando il ben che non aspetta , 
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E perchè all' un pensier l' altro risponde 
La mente alle passate cose corse, 
Che 'l tempo pei· ancor non ci nasconde~ 

E quà e là ripensando discorse; 
Come l' antiche genlÌ alte e famose 
Fortuna spesso or carezzò , e or morse. 

E tanto a me parver mar11vigliose , 
Che meco la cagion discorrer volli 
Del variar delte mondane cose , 

Quel che ro,1ina da' più alti colli 
Più che altt·o i re~ni, è questo, che i potenti 
Di lor potenza non son mai satolli. 

Da qnesto n11sce, che son mal contenti 
Quei r' han perduto, e che si desta umnre 
Per rovinar quei che restan vincenti. 

Onde ;ivvicn chi'! I' un sorge, e l' altro mut;re; 
E quel che è so1'lo, sempre mai si strugge 
Per nuova ambizione , o per timore. 

Questo appetito gli stati distrugge , 
E 1anto t più mirabil che ciascuno 
Conosce questo error , nessun lo fohgc • 

San Marco impetuoso ed importuno , 
Credendosi aver sempre il vento in poppa, 
Non •i Clll'Ò di rovinare ogniuno; 

' ' 
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Nè vide come la potenza troppa , 
Et·a nociva , e come il me' sarnbbe 
Tenei· sott' acqua la coda e la gl'oppa. 

Spesso uno ha pianto Io stato eh' egli ebbe; 
E dopo il fotto poi s' accorge come 
A sua rovina e a suo danno crebbe • 

Atene e Sparta , di cui sì gran nome 
Fu già nel mondo , all' or sol rovinorno, 
Quando ebber le potenze intorno dome. 

Ma di Lamagna nel presente giorno 
Ciascheduna Ci11à vive sicm·a, 
Per aver manco di sei miglia int-0rno .• 

Alb nostra Cillà non fe' ~ama 
An·igo gia con tutta la sua possa, 
Quando i confini avea presso alle mura. 

Ed 0,r eh' ella . ha sua potenza promossa 
In tomo, e diventata è granùe e vasta, 
Teme ogni cosa , non che gente grossa. 

Pcrchè quella virtt1te che soprasta 
Un corpo a sostener, quando egli è solo, 
A regger poi maggior peso n~n basta • 

Chi vuol toccare l'uno e l'altro polo, 
Si trova rovinalo in sul terreno 
Com' Icar già dopo suo folle ,·olo. 
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Vero è che suol durar o più o meno 
Una potenza , sec;:ondo che pii'1 
O men sue leggi buone ed ordin fì eno. 

_Quel regno, che sospinto è da vi1·tù 
Adoperare o da necessitate , 
Si vedrà sempre mai gire a l' insù . 

E per contrario sia queìla cittate 
Piena cli sterpi silvestri e . di domi , 
Cangiando seggio del verno· alla state • 

Tanto eh' al fin convien che si consumi ,. 
E ponga sempre la sua mira in fallo, 
Chi ha buone leggi e cattivi costumi. 

Chi le passate cose legge, sallo 
Come gl' imperj comincian da Nino, 
E poi .finiscono in Sardanapallo • 

Quel primo fu tenuto un uom divino~ 
Quel!' altro fu trovato fra l' ancille , .. 
Com' una donna a dispensar ~l lino • 

La virtù fa le regi on tranquille; 
E da tranquillità poi ne risolta 
L'. ozio ;e e l'ozio arde i paesi e le ville. 

Poi quando una provincia è stata involta. 
Ne' disordini un tempo , tornar suole. 
Vi1'Lute ad abitarvi un' altra volta~ 

. . 
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Quest' ordine così permette e \ruole 
· Chi ci governa; acciocchè nulla stia1 

O possa stare mai sotto 'l sole . 

33 

Ed è , e Jìempre fu , e sempre sia 
Ch' il mal succeda al bene, il bene al male,, 
K I' un sempre cagion dell' altro sia, 

.V ero è cli ~ io credo sia cosa mortale 
Pe' regni, e sia la lor distmzione 
L' usura , o qualche peccato carnale ; 

E della lor grandezza la cagione, 
E che alti e potenti gli mantiene, 
Sian digiuni, limosine , orazione •. 

• Un altro più discreto · e savio tiene, 
Ch' a rovinargli questo mal noe basti, Ne basti a conservargli questo bene . 

Creder che senza te per te contrasti 
J)io, standoti ozioso e ginocchioni, 
Ha molti regtJ.i e moli\ stati guasti , 

E' son ben necessarie l' orazioni : . 
E 111allo al tutto è quel eh' al Popol viet~ 
Le cerimonie , e le sue divozioni : • 

P.erchè da quelle in ver par che si mieta • 
Unione e buon ordine , e da quello 
Buona fortuna p,oi dipende e lieta. 

B.z. 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



.34 L' ASINO 

Ma non sia alcnn· di sì poco ccrvc!lo, 
Che creda , se la sua casa mina , 
Che Dio la salvi senz'altro puntello, 

Perchè e' morrà sotto quella mina • 

CAPITOLO VI. 

M entre eh' io stavet sospeso ed involte> 
Con l' affannata meHle in quel pensier~ 
Aveva il Sole il mezzo cerchio volto; 

Il mezzo- dice del nos!l'O emi.~pere : 
Talchè da noi s' allontanava il giorno, 
E. l' oriente si faceva nero ~ 

Quando io conoi)bi pe 'l sonar d' un i;:ornp 
E pe 'l l'llggi1· dell' infelice armento~ " 
Come la donna mia facea ritorno • 

E bcnch' io fossi in quel pensiero intento, 
Che tutto il gil•rno a se mi aveva t1•atlo, 
E. del mii. petto ogni altra cnra spe11Lo. 

Com' io scntj la mia donna di fatto ; 
Pensai eh' ogn' altrn cosa fosse vana 
:Fno"r di colei di cui foi servo faHo. 

' . 
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Che giunta Òov' ·io era tutta umana, 
Il collo rn io con nn de' bracci avvinse, 
Con l'altro mi pigliò la man lontana • 

Vergogna alqtianto il viso mi dipinse, 
Ne puotei dire alcuna cosa a quella : 
Tanta fu Ia dQ!cezza che mi vinse. 

fur dopo alquanto spazio, ecl io ed ella 
Insieme ragionammo molte cose, 
Com' un amico con l'altro favelta; 

Ma riposate sue membra angosciose , 
E rccreate clal cibo nsitato , 
Cosl parlando la donna propose; 

.. 
• Gi~ ti premi~i d' averti menato 

In loco , d' ove comprender potesti 
Tutta la C{•ndizion del nostro stato. 

Adunque se tP piace fa t' ;ippresti, 
E vedrai. gente , con cui pe1· l' adJietr<> 

''"Gran conoscenza e gran pratica avesti. 

ln,di levossi- , ed io le tenni dietre, 
Com' ella volse , e non senza paura: 
Pur nc;m sembrava J'lè mesto nè lieto-. 

Fatta- era< gi~ h1 notte ombros: e scura) 
Ond' ella prese una lanterna in man~~ , 
.Ch' a suo pial'er il l11n1e scuopre e l~11~a .. 
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Giti che fummo, e non molto lontano, 
M.i parve entrar in un gran <lormitoro; 
Siccome ne' conventi usar veggiamo. 

t]n, landrone era. proprio come il loro, 
E da . ciascun de' lati si vedeva 
P~rte p,nr faue di pover lavoro • 

All' or. la . donna ver mi si volgeva, . 
E disse come denti·o a quelle porte 
Il grande armento suo meco giaceva~ 

E perchè vai ;a, .. era . la sorte ,. 
Eran varie le loro abitazioni, 
E ciasche.dun :ii stia .c{ll suo consorre ... 

Stanno a man destra al pritfio ' uscio . i leoni,, 
Cominciò, poi che 'l suo parlar ripres~, 
Con denti acuti,e. con gli adunchi unghioni., 

Chiunque ha cor magnanimo e cortese, 
D.a Cii·ce in quella fera si conver~: 
Ma po.ichè ·ce .. ne. son del tuo paese ;,. ' 

'.Ben son le piagge tue fatte deserte , 
E prive d' ogni gloriosa fronda , 
Che le facea men sassose , e meno. erte, 

S' alcun di trl.ppa furia e raàbia abbonda, 
Tenendo vita rozza e violenta , 
T1·a bli or.si sta nella stanza seconda. 

' ' 

r 

• • 

) . 
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Voraci lupi ed affamati stanno; 
Tal che. cibo _nessun non gli content.à, 

'• Lor domicilio nel quarto lc•co hanno 
Bnfoli e buoi; e se con quella fiera 
Si' trova alcun de' tuoi, abbisi il ' danno. 

Chi si. diletta di far buorta cera , . 
E dorma quando e' veglia intorno al foco 
Si sta fra becchi nella quinta schiera. 

Io non ti vò discorrere ogni loco ; 
Perchè a voler parlar di tutti quanti, 
Sarebbe il parlar lungo , e 'l tempo poco. 

~asti questo, che dietro e davanti 
Ci son cervi , pantere , e leopardi , 
E maggior bestie assai che leonfanti . 

Ma fa eh' un poco al dirimpetto guardi 
Qutll' ampia porta, eh' all'incontro è posta, 

- Tdla quale entrerem., henchè sia lardi. 

E prima eh' io facessi altra risposta 
Tutta si mosse , e disse : sempremai 
Si,.. debbe fai· piacer , quando e' non cosla. . 

• • :Wa perchè poi che dentro h1 sar~ 
Possa conoscer del loco ogni effetto,, 
E .me' considerar ciò che vedrai; , 
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Intender debbi cl1e sotto ogni te!t<> 
Di qoeste stan11e sta d' tma ragione 
D'Animai brntti , come già t' !10 detto.-

Sol questa non mantien tal condizione; 
E come avvien nel mallevato vostro-, 
Che vi va ad abitare ogni prigione ; 

Così colà in quel loco eh' io ti mostro, 
Può ir ciascuna fiera a diportarsi , 
Che per . le celle sian di questo chioslro. 

'fal che veggendo q~1ella potrà farsi ,. 
Senza riveder i' altre ad una ad una,. 
Dove sa1·ebb9n troppi passi sparsi • 

Ed anche in quella p;ir!e si raguna < 
Fiere, che son di m;igooior conoscenza, 
Di maggior gradQ> e J'i maggior fortuna. 

E se ti parran bestie in apparenza , 
Ben ne conoscerai qualch' una in farle.' 
A' modi, à gesti, a gli occhi, alla presenza. 

Mentre parfava , imi venimmo m parie 
Dove la porla tutta ne appariva, 
Con le sue circostanze a parte a parte' 

• Una. lìgura che- pareva viva , 
Era di marmo scolpi ta davan!e 
Sopra 'l gran<le arco che l' uscio copr.iva-,. 

'' 
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E come Annibal sopra un elefanle 
Pm·ca che trionfo~se , e la sua vesta 
Era d' uom g~avc, famoso, e prestante. 

'I)' 11\loro una ghirl;ncla aveva in testa , 
La faccia aveva assai gioconda e lieta,. 
D' i.nto.Fno gente che li facean festa. 

Colni è il g1·ande Abate di Gaeta, 
Disse la donna, come saper dei 
Che fu già coronato per poeta. 

Suo simulacro da' superni Dei , 
Come tu vedi in qnel loco fu messo 
CEJn gli all·ri che gli sono intorno a' .pieì 

Ferchè cÌ9scnn d1e gli venisse appresso , 
Scnz' altro intender, giudirar ptitesse 
Quai sian le genti là serrate in esso. 

Ma facean sl ornai eh' io. non perdesse 
C.~anto tempo a riguardar costui , 

"'Che l'oi.:a del tornar sop1·aggiugnesse. 

Vienne adtmquc con rocco ; e se mai foi 
Cortese , ti pa1'l'Ò a questa volta, 
Nel dimostrarti questi luoghi bui, 

Se tanta g1·azia non m' è dal ciel ooltai. 
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CAPITOLO VTI. 

Noi <,ravam col piè già 'n sn la sO'glia 
Di quella porta, e di passar la drenta 
M' avea fatto venir la donna voglia. 

E di quel mio voler restai contento , . 
Perchè la porta subito s' aperse 
E dimostronne il serrato convento . 

E perchè me' quel potesse vederse, 
Il lume eh' ella avea sotto la vesta 
Chiuso, ncll' entrar la tutto icoperse • 

Al'la qual luce sl Incida e presta , e 
Com' egli avvien nel veder cosa m1-0va, 
Più che due mila bestie alzar la testar. 

0r guarda ben , se di veder ti giova , 
Disse la donna , il copioso drappello 
Che 'n qnesto loco insieme si ritruova • 

Nè ti paja fatica a veder quello, 
Che non son tutti terre&tri animali: 
Ben e' è tra tante bestie qualche uccello, -

Io · levai · gli occhi, e vidi tanti e tali 
Animai brutti, eh' io non crederei 
P.oter mai dir quanti fossero, e qn::lli . 
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E perchè a dirlo· tedioso sarei , 
Narre1·ò di qualch' un , la cni presenza 
Diede pit\ maraviglia a gli occhi mieì1o 

Vidi un gatto per troppa pazienza 
Perder lii preda , e restarne scornato ; 
Benchè prudente , e di buona semenza. 

Poi vidi un drago lutto travagliato 
Voltarsi, senza aver mai posa alcnna , 
Ora sul destro , ora m l' altro lato~ 

• 

Vidi tma volpe maligna e importuna, 
Che non trova ancor rete che la pigli; 
Eù un can corso abbajnr alla Luna • 

Vidi un leon , che s' aveva gli art.igli , 
E'. denti ancoF da se niedesmo tratti , 
Pe' suoi non buoni e non saggi con~igli • 

Poco più l~ ce1·ti anima! disfatti , 
Qual coda non avea, qual non orecchi , 
Vidi musan<lo starsi quatti quatti . 

lo ve ·ne scorsi e conobbi parecchi , 
E se ben mi ricordo in maggior parte 
Era un mesèuglio fra conigli ~ becchi" 

Appresso questi un pò così da parte 
Vidi un altro animal non come quelli,. 
~ da natura fallo con più acle , 
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Aveva rari e delicati i' velli, 
Parca superbo in vista , ed animoso; 
Talchè 111i venne voglia di piacelli, 

Non dimostrava ~uo cor generoso, 
Gli ugnoni avendo incatenato e' denti; 
Però si stava fuggiasco e sdegnoso • 

Una''"··· 

Vidi ....... 

Poi vidi una giraffa che chinava. 
Il collo a ciascheduno , e dal!' un canto 
Aveva un orso stanco che mssava. 

Vidi un pavon col suo leggiadro ammanto 
Girsi pa\'oneggiando , e non temeva 
Se 'l mondo andasse in ' 'olta tutto quanto. 

Uno animai che non si conosceva , 
Sì variata avea la pelle e 'l dosso, 
E 'n sn lr groppa una cornacchia aveva. 

Una bestiaccia virli di pel rosso , 
Ch' era un bt1e senza coma, e dal discosto 
.M'ingannò , che mi parve un cava] grosso, 

'• 
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Poi Yidi ·un asin tanto mal disposto, 
Che non potea portar; non eh' altro il basto; 

' E parea proprio un citriuol d' Agosto . 

Vidi un segugio , eh' wea il vedel· grKl~to; 
E Circe n' arria fatto capitale , 
Se non foss' ito, come un orbo , al tasto. 

Vidi uno soriccinol , eh' avea per male 
D' esser sì piccoletto , e hezzicando 
Andava or questo, or quell'altro animale, 

E vidi un bracco che andava fintando 
A questo il ceffo, a quell' altrn la spalla, 
Come s'andasse del padron cercando. 
• 

• Il tempo è lungo ' e la memoria rana ' 
Tanto ch'io non vi posso ben i.1a1·1·are,. 
Quel eh' io vidi in un dì per questa stalla. 

r 1>ufol che mi fe' raccapricciare 
Col mo guardare, e 'l suo magghim· s\ forte,-
D' aver veduto i' mi vo ricordare. 

Un cervio vidi , che temeva forte, 
Or quà or là varii1ndo il cammino; 

'· Tanto aveva paura della morte" 

Vidi sopra una lra,·e un armellino , . 
. Che non vuol eh' altri il ~u~rdi non chel toc-

E.dera ad Ma allod0la vicino.. ( cìii, 
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A SIN G N 
In molte buche più di cento allocchi-

Vidi; ed una Ol'a bianca con1e ueve 
Ed una scimia , che fa.:ea I' omhocchi. E 

.Vid1 tanti anir11ai , che saria greve 
E luugo a racconlal' lor condizione, 
Come fu il tempo a riguardargli bve'l"e, Cl· 

Quanti mi parver già Fabi e Caroni , 
Che poi che qt1ivi di lor esser seppi , 
Mi riuscil'On pecore e montoni • E 

Quanti ne pascon questi d11ri greppi, 
Che seggono alto ue' più alti .~canni: 
Quanti misi ;1quilin riescon gheppi. Af 

E b<'nchc\ io fossi involto in mille affanni, 
Pu.r parlare a qualc'uno arrei volut0, Ta 
[;)e vi Jossero stati i tun.:iwanui. 

Ma la mia donna , eh' ehbe conosciuto _ 
Questa mia voglia , e questo mio appetito 
Disse, non dubitar; eh' e' lìa adempiuto 

Guarda un pò la dov' io ti mostro a dito 
Senz' esserti più. oltre nHlsso un . passo ~ 
Pur l~go il muro, c0me tu se' ito. •. "'i 

.Al!' or io vidi entro in nn luogo basso ~ 
Come io ebbi ver lui dritto le ciglia , 
.Tra 'l fango involto nn porcellotto gra~o. 
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Non dirò già chi costui si somiglia; 
Bastivi ch'e'saria trecento , o piue 
Libbre, se si pesasse a la caviglia. 

45 . 

E Ja mia guida disse , andiam là giue 
Presso a quel porco, se tu se' pur vago • 
D'udit· le voglie e le parole sue. ' 

Che se trar lo :volessi di quel lago, 
Facendol tornar nom , e' non vorebhe : 
Come pesce che fosse in fiume, o in lago. 

E percl1è questo non si <:rederebbe; 
Acciocché far ne possa piena fede, 
Domanderalo !e quindi uscirebbe , 

Appresso mosse la mia donna il piede. 
E •per non !epararmi da lei punto, 
La presi per la man eh' ella mi diede, 

Tanto ch'io fui presso a quel porco giunto. 

CAPITOLO VIII. 

Atzò quel porco al giunger nostro il grifo1 
Tutto vergato <li melmett::i e loto; 
T;ilchè mi venne nel ~uardarlo a schifo, 

) 
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L' ASINO 

'E pcrchè io fui già gran tempo suo noto ; 
V er me si mosse , mostrandomi i denti , 
Stando col resto fermo e senza moto • 

Onde io li dissi pur con grati accenti: 
Dio ti dia miglior sorte, se ti pm'e 
Dio ti mantenga , se tu ti contenti; 

Se meco ti piacesse ragionare , 
Mi sarà grato; e -perchè sappia certo, 
Pur che tu voglia, ti puoi soddisfa1·e • 

E per parlarti libero ed apert-0 • 
Tcl dico con licenza di costei 
Che mostro m'ha questo sentier deserto. 

Cotanta grazia m'han fatto gli Dei 
Che non gli è parso il salvarmi fahca, 
E trarmi de gli affanni ove tu sei • 

Vuole ancor da sua parte ch'io ti dica, 
Chi ti liberi~ra da tanto male, 
Se tornar vuoi nella tua forma antica, 

Levassi aU' or~ in piè dritto il cignale 
Udendo quello, e fe' questa risposta 
Tutto turbato il fangoso animale ; 

~o; so donde tu venga, o di qual costa 
Ma se per altro lu 11 011 se'venuto 
Cht: per trarmi di quì, vanne a tua po11ta. 

'' 
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to ~ Vivei· con voi io r1on voglio, e rifiuto; 

l f 1ti ' E veggo ben ché tu se' in c1uello errore, 
Che me più tempo ancor ebbe tenuto, 

1 \ ' ttTanto v'inganna il proprio vostro amore , 
Che altro ben 11on credete che sia, 1 Cuor dell' umana essenza, e del valore • 

( 

Ma se rirnlgi a me la fantasia , f 

' Pria che tll parta dalla mia presenze 
Farò che'n tale error nJai più non stia, 

Io mi vò cominci!r dalla prudenza, 
Eccellente virtù, per la qual fanno 

~o. Gli uomin nwggiore la loro eccellenza , 

qu_esta ~an me/?ì~io. usai· color che sanno 
Senz altra d1s1plina per se stesso 
Seguir lor bene , ed evitar lor danno • 

Senz'alcun dubbio io affermo e confesso J, Esser superior la parte nostra , 
Ed ancor tu nol negherai appresso • . , 

Qual è quel precettor che ci dimostra 
L'r.rba qual sia, o benigna , o cnttiva 
Non stuùio alcun, non l ignoranza vostra: 

r 

l1a. 
. Noi cangiam region di riva iu riva , 

E lasciare uno alber~o non ci duole 
Purchè contento e fe ice si vi\·a; 
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L'un fogge il ghiaccio e l'altro fugge.il sole 
Seguendo il tempo al viver nostro amico, 
Come natura, che ne insegna , vuole 

Voi infelici assai pit1 ch'io non dico , 
Gite cercnndo q.nel paese e questo, 
Non per. aer trnvar freddo od aprico ; 

Ma perchè l'appetito disonesto 
Dell'aver non vi tien l'animo fermo 
Nè viver parco, civile , e modesto • 

E spesso in acre putrefatto' e infermo 
Lasciando l'aere buon, vi trasferite : 
Non che facciate al viver vostro schermo. 

Noi l'aere sol, voi povertà fuggite, 
Cercando con pel'icoli ricchezza , 
Che v'ha del bene oprar le vie impedite 

0 

E se parlar vogliam della fortezza , 
Quanto la parte nostra sia prestante 
Si vide, come il sol per sua chiarezza, 

Un t-0ro, un fier leon, un leofante , 
E infiniti di noi nel mondo sono , 

'- J • ( 

A cui non può l' uom comparir davante •. 

E se d~ll';;lma ragionare è buono, 
Vedrai de' cuori invitti e generosi, 
E forti esserci fatto maggior dono • 
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Tra noi son fatti e gesti valorosi, 
Senza sperar trionfo , o altra gloria, 
Come già quei Boman che fur fom-0.si. 

' Vedesi nel leon gran vana gloria 
Dell' opra generosa , e della trista , 
Volerne al tutto spegner la memoria • 

Alcuna fera ancor tra noi s'è vista , 
Che per f.uggir del carcer le catene , 
E gloria, e libertà morendo acquista; 

E tal valor nel suo petto ritiene , 
Ch' avendo persa la sua libertate , 
Di viver serva il suo cuor non .sostiene • 

&se a la temperanza risguardate , 
Ancor e' vi parrà ch'a questo gioco 
Abbiam le parti v<lstre superate . 

In Vener noi spendiamo e breve , e poco 
Tempo~ ma voi senza alcuna misura 
Seguite quella in ogni tt'mpo e loco • 

La nostra specie altra cibar non cura , 
Che 'l prodolto del ciel senz'arte, e voi 
Volete quel che non può far natura. 

c. 
• Nè vi contenta un sol cibo , qual noi : 

Ma per me' soddisfar l'ingorde voglie 
l:ite per quelli in fin ne' re"'ni Eoi, 
t" l:lc Tom. VIII. 

l 

\ 
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Non basta quel ch'in tena si rico"'lie, 
Ch19o·voi enlrate all' Occ:rno in ~e1w 
Per potervi saziar delle sue spoglie • 

Il mio parlar mai non Yerrcbbe meno, 
S'io volessi mostrnr come infelici 
Voi siete più clic ogni animal terreno. 

Noi a natnra siam maggiori amici , 
E par che in noi più sua virtù dispensi, 
Facendo voi d'ogni suo ben mendici • 

Se vuoi questo veder, pon mano a'sensi 
E sarai fa cilmente persuaso 
Di quel che forse or pel contrario pensi 

L' ~qui la !'occhio, il can l'orecchio e'l nasc', 
E 'l gusto ancor possiam miglior mostrarvi 
Se 'l lallo a voi più proprio s'è rimaso; 

11 qual v' è dato non per onorr1rvi ; 
Ma sol perchè di Vener l'appetito 
Dovesse maggim· briga e noja darvi. 

Ogni animal tra noi nasce vestito, 
Che '1 difende dal freddo tempo e crnclo 
Sollo ogni ciclo, per qualnnqne lito. 

\. 

S0l nasce l' uom d'o,2;ni difesa ignudo, Z 
E non ha cuojo, spine, o piume, o vello, 
Setole, o scaglie , che li faccian scudo, 

' I 
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Dal pi:mlo il viver suo comincia quello 
Con tuon di voce dolornsa e roca , 
Talch' elli è miserabile a ,vedcllo ; 

1• Da poi crescendo la sua vita è poca, 
Senz' alcun dubbio, al paragon di qticlla 
Che vive un cervo, una cornacchia, un'oca; 

" 

Le man vi diè natma, e la favella , 
E con quelle anco ambizion vi dette, 
Ed avarizia, che quel ben cancella • 

A quante infermità vi sottomette 
Natura prima, e poi fortuna quanto 
Ben senz'alcuna effetto vi promelle • 

.V ostr' è l'ambizion , lussuria , e 'l pianto , 
E l'avarizia, che genera scabbia 
Nel viver vostro , che stimate tanto • 

Nessuno ahro animal si trova ch'aLbia 
Più fragil vita, e di viver pi~1 voglia, 
Più confuso timore , o 111aggio1' rabbia. 

Non dà l'un porco all'altt'o porco doglia , 
L'un cer\'O all'altro; solamente l' uomo 
L'altro uorn ammazza, crocifigge, e spoglia. 

Pens' or come tu vuoi ch,.io ritorni uomo 
Sendo di lulle le wiscric pl'ivo 
Cl1'io sopportava mentre che fui uoa10 • 

I • 
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E se alcun in fra gli uomin ti par aivo, 
Felice , e lieto , non gli creder molto; 
Ché'n questo fango più felice vivo 

l>ove senza pensier mi bagno e vollo. 

Fine dell' Asino d' Oro ~ 
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CAPITOLO 

DELL'OCCASIONE 
DI 

NICCOLO' MACHIA VEl.iLl 

A FILIPPO DE' NER.Ll • 

C:1i se' tu, cbe non par donna mortale, 
Di tanta grazia il ciel t'adorna e dota , 
Perchè non posi? e perchè a'piedi hai l'ale? 

Io son l' Occasione a pochi nota ; 
E la cagion che sempre mi travagli , 
E' perchè io tengo un piè sopra una mota. 

Volar non è ch'al mio correr s'agguagli , 
E però l'ale a' piedi mi mantengo , 
Acciò nel corso mio ciascUJJo abbagli • 

Gli sparsi miei capei dinanzi io tengo , 
Con essi mi ricnopro il petto e ' l volto , 
Perch' un non mi conosca quando io vengo. 

: . . • 
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Dietro dal capo ognì capel m'è tolto; 
Onde in van s'affatica un se gli avviene 
Che io l'abbia trapassalo, o s'io mi volto. 

Dimmi , chi è colei che teco. viene?' 
E' penitenzia; e però nota, e intendi ; 
Chi non sa pren<ler me , costei ritiene • 

E tu mentre parlando il tempo spendi , 
Occnpato da molti pensier vani 
Gia non t'avvedi, lasso! e non comprendi 

_Com'io ti son fuggita tra le mani. 

•, 
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CAPITOLO 

DELLA FORTUNA 
DI 

NICCOLO' MACHIAVELLI 

A GIOVAN BATISTA SODEPLINI. 

'----~v----~.1 

• C on che rime giammai , o con èl\e 
Canterò io del regno di fortuna, 
E de' suoi casi prosperi eJ avversi ? 

v~rs1 

E come ingiuriosa ed impor\ una, 
Secondo è giudicala qui da noi, 

" Sotto il suo seggio tullo il mondo aclnrta? 

Temer , GioYan Batista , tu non puoi , 
Nè debbi in alcun modo aver paura 
D'allre ferite , che de' colpi snoi • 

• 
Pcrchè questa "olubi1 creatm·a 

Spesso si suole oppor con maggior forza, 
Do,·e pii\ forza vede aver natura • 

,. 
) 
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Sua natural polenza ognuno sforza ; 
E'l regno suo è sempre violento, 
Se virtù eccessiva non lo ammorza • 

Onde io ti priego che tu sia conlento 
Considet'ar questi miei versi alqLJ~nto 
Se ci sia cosa di te degna drento • 

E la diva crndcl rivolga alquanto, 
Ver di me gli occhi suoi feroci e legga 
Quel ch'or di lei, e del suo regno io canto. 

E benchè in alto sopra tutti segga, 
Comandi , e regni impetuosamente , 
Chi ·del suo stato ardisce cantar vegg~ • 

Questa da molti è delta onnipotente: 
Perchè qualunque in questa vita viene 
O tdrdi o presto la sna forza sente • 

Spesso costei i buon sotto i piè tiene 
Gl'i111probi innalza, e se mai ti promette 
Cosa vernna , mai te la mantiene. 

E sorto sopra e stati e regni mette, 
Secondo che a lei pare; e i.giusti priv.a 
Del bene, che agi' ingiusti larga· dette. 

Questa incostante Dea e mohil Diva 
Gl'indegni spesso sopra un seggio pone, 
Dove chi degno n'è mai non ani va • 

I ' 

' . 

• 
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Costei il tempo · a suo modo dispone ; . 
QLtesta ci esalta ·, quest~ ci · disface , 
Senza pietà , senza legge , o ragione· , · 

Nè favorire alcun sempre le piace 
Per tutti i tempi, nè sempre mai preme 
Colui ch'in fondo di sua ruota giace • 

Di chi figliuola fosse, o di che seme 
Nascesse , non si sa ; ben si · sa certo; . 
Che infìno a Giove sua potenzia teme • 

Sopra un palazzo d'ogni parte ap~rto · 
Regnar si vede , ed a· verun non toglie 
L'entrar in quel , ma è l'uscir incerto·, 

• Tutto il mondo d'intorno vi s'11cooglie , , 
Desideroso veder cose m\Ove , 
E pien d'ambizion , e pien di voglie. 

Ella dimora in su •la cima , . dove · 
L a vista sua qualunque uom ' non · niega: 
Ma in picco! tempo la rivolve e muove • 

E ha duo volti questa antica strega, . 
L\m foro, e l'altro ·mite; e mentre volta ' 
Or non ti vede, 01· ti minaccia, or ·priega. 

Qnaltrnque '/Uol entrai· benigoa ascolta : · 
M a con chi vuol uscirne poi s'adira, 
Eì_ s1lesso del partir gli è la via tolta. · e :i. 

.. 
: 
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Dentro con tante ruote vi si gira , 
Quant'è vario il salire a quelle cose 
Dove ciasmn che vive pon la mil'a ~ 

Sospir, bestemmie, e parole ingiuriose 
S' odon per tullo usar da quelle genti 
Che dentro al segno SLLO fortuna ascose • 

E quanto son pii\ ricchi e pitt potenti; 
Tanto più in lor discorlesia si veùe , 
Tanto son del sno ben men conoscenti . 

Pel'chè tutto quel mal eh' in noi prncede 
S'imputa a lei, e s' alcnn hen l' uom trova 
Pel' saa propria virtude aver lo crede • 

Tl'a qtlella turba variata e nuova 
Di qGe' t'Onservi che quel loco serra, 
Audacia e gioventù fa miglior prova • 

\T edevisi il timor proslra~o ·in lerl'a, 
Tdnto di dubbj pien che non sa nulb;; 
Poi _penilcnzia e invidia gLi fan gL1erra. 

Qnivi l' occ1sion sol si trastulla., 
E va scherzando lra le mote attorn(} 
La scapigtiata e semplice Ianciulla , 

• • . 

E quella rnot~ sempre nelle e giorne, ' ~ ' 
Pel'l;hè il ciel vuole[a cui non si contrasta] 
Ch' ozio e necessita le volti intorno. 

1 I . ' 
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DELLA FORTUNA 59 

L' una racconcia i{ mond·o, e l' altrn il guasta. 
Vedesi a ogni tempo cd a ogni otta 
Quanto val pazienza, e quanto basta. 

Usura e fraude si godono in frotta 
Potenti e ricchi, e tra queste consorte 
Sta libcrali1à stra.cciata e rotta. 

V cggonsi 11ssisi· sopra delle porte, 
Che com'è dello mai non son serrate, 
Senz' occhi, e senza orecchi caso é sorte • 

Potenzia , onor, ricchezza ; e sanitale 
Stanno per premio ; per pena è J9lore , 
Servitù, infomia, morbo, e povcttate. 

Fortuna il rabbioso suo fornre 
Dimostra con qnest' ultima famiglia ; 
Quell' altra pol'ge a· chi ella porta amore. 

Colui con .miglior sorte si comigfo. 
Tt·a tutti gli altri che in quel loco stanr.o, 
Clic ruota al suo voler conforme piglia ; 

Perchè ~li pmm· eh' adoperar ti fanno, 
Secondo che convcngon con costei, 
Son cagion del tuo bene, e èel tuo danno. 

Non p el'Ò che fidar ti possa ~n lei 
N/., crct1er c1' evitar suo duro J]Jorso 
Suoi dul'.i colpi iwpctuosi e rei . 

,. \ 1 
• ~ e . __ ... , 
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Rerchè mentre girato sei . dal dorso 
Di ruota per · all' or felice e buona 
La. qual cangia le volte a mez.zo il corso •. 

E non potendo tn · cangiar persona, 
Nè· lascim• l' ordin di che il ciel ti dota,., 
Nel mezzo del cammin la t'abbandona. 

Però , se questo si comprende e nota, 
Sa1'ebbe un sempre felice e beato, 
C!:he potesse saltar di ruota in ruota ._ 

Ma perchè poter questo c' è negato, 
Fer occulta virtù che ci governa, 
Si. muta, col suo coi;so il nostro stato • . 

Non è nel mondo cosa alcuna etema; 
F0rtuna vuol così, che se ne abbella; 
Acciocchè il suo poter più si discerna ,_ 

Però si vnol lei prender per sua , stella, . 
E qu~nto a noi è possibile ogni ora 
Accomooarsi al \'ariar di quella. 

Tutto. quel regno su.o dentro e di fuora 
Istorialo si vede, e dipinto 
Di que' trionfi, de' q~rnì più si onora,. 

Nel prirno •locq colorato e ti·nto 
Si vede come gia solto l'Egitto 
Il mondo stette soggiogato e vinto ; . 

I " 

' .. 
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E come lungamente il tenne vitto· 
Con lunga pace, e come quivi fue 
Ciò che di bel nella natura è scritto~ 

• ~Yeggonsi poi gli Assiri ascender sue 
Ad altro scettro quand' ella non volse 
Che quel d' Egitto domim1sse. pine ,_ 

' Boi come a Medi lieta si. rivolse , 
Da' Medi a' Persi, e de' Greci la chioma· 
Omò di quell'onor eh' a' Persi tolse. 

Quivi si vede Menfi, e Tebe doma, 
B~bilon , Troja e CartAgin con quelle, 
Giernsalem , Atene , Sparta , e. Roma • 

Quiv-i si mostran quanto foron belle, 
~ Alte, ricche, potenti , e come al fine 

Fortuna a' lol' nimici in preda dielle • 

Qui vi si veggon l' opre alte. t~ divine 
Dell'Imperio Roman, poi come tutto 
Il mondo infranse con. le sue rovine • 

Come un torrente rapido ch'al tutto 
Superbo è fatto , ogni cosa fracassa 
Dovunque. aggiugne il suo corso per tutto, 

E questa parte accresce, e quella a~bassa, 
\ ';a ria le ripe, va1·1a il letto,. il fondo, 
E fa. lrcniar la terra d' onde p_assa • 
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Cosl fortuna col suo foribondo 
Impeto molte volte or quì or quivi 
Va t!'asmulando le cose del mondo. 

Se poi con gli occhi tuoi pii't oltre arrivi 
Cesare e<l Alessandro in una faccia 
Vedi fra que' che fnr felici vivi. 

Da questo esempio quanto a costei piaccia 
Quanto grato le sia si vede scorto 
Chi l' urta , chi la pigne o chi la caccia , 

Pur non di manco al desiato porto 
L'un non pervenne, e 1' altro di ferite 
Pien, fu all' ombra del nimico morto. 

Appresso questi smn genti. infinite 
Che pec cadere in terra imggior botto ' 
Son con cost<-i altissimo salite. 

Con queste giace preso, morto , e rollo 
Ciro e Pompeo , poi che ciascheduno 
:Fu <la forluHa in fin al ciel condollo •. 

Arresti tu mai visto in loco alcuno 
Com un' aquila in allo si trasporta 
<Cacciata dalla fame, e dal digiuno.? 

E come \m~ lcs\nggine alto porta, 
Acciocchc'l col po nrl cader la 'nfrant.,a, 
E _p.isca se di ri.uclla- carne niorla ? 

f I 
( I , 

.• 

.. o 

•• 
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Cosl forlLtna, non che vi vimanga, 
Porla uno in alto , rna che rovinando. 
Ella sen goda, ed ei cadendo pianga ~ 

Ancot· si vien dopo cestor mirand<;> , 
Come d' infimo stato alto si saglia; 

· E come ci si viva variando. 

Dove si veàe- come la travaglia 
E Tullio, e Mario e gli splendidi corni 
PiLL volte di lm gloria 01· cresce or taglia. 

Vedesi al fin , d1e tl'apassati giorni 
Pochi sono e felici, e quc' son morti 
Prima- che la lor ruota indietro tomi, 

O che voltando al basso ne li porti. 
o 
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DELLA 
I 

INGRATITUDINE ' 
DI NICCOLO' MACHIAVELLI' 

A GIOVANNI FOLCHI. 

Giovanni Folchi , il viver mal contento:; 
Pe 'l dente del!' invidia che mi morde, 
Mi darebbe più doglia, e più tormen10; , 

Se non fosse eh' ancor lo/ 1 dolci corde 
D'una mia cetra, chq soave Sl'IOna·, 
Fanno le Muse al mio cantar non sorde. 

Non~ sì eh' io speri averAe altra corona , 
Non sì eh' io creda eh~ pe1· me· s'aggiunga , 
Una gocciola d' acqua 'cl~ Elicona . 

\ 

lo so ben quanto que!Ia via sia lunga, 
Conosco non aver cotanta ·lena, 
Che sopra il colle desialo tiunga. 

-" ' 
' . 
' 

. . 
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Pur tutta volta un tal desio mi mena , 
Ch' io credo forse andando poter corre 
Qualche arboscel di che la piaggia e piena. 

Cantando dunque cerco dal cuor t,orre , 
E frenar quel dol'Or de' casi a·vversi 
Cui dietro il pensier mio furioso corre. 

E come del servir gli anni sien persi , 
Come in fra rena si semini, ed açque, 
Sal'i1 or la materia de' miti versi . 

Quando alle stelle, quando al ciel dispiacque 
La gloria de' viventi, in lor dispetto 
All' or nel mondo ingratitudin nacque. 

Fu d' avarizia figlia e di sospetto; 
Nutrita nellr. braccia della invidia, 
De' Principi e de' Re vi·ve nel petto. 

Quivi· il suo seggio principale annidia; 
Di quindi il cuor di tutta l' atLra gente 
Col venen tinge della sua perfidia • 

Onde per tulto qnesto mal si sente; 
Perch' ogni casa della sua nutrice ; 
Tuafigge e morde· l'a1·rabbi&Lo ~nte. 

E s' alcun prima si chi:mrn felice, 
· Pe 'l cie l benigno, e' suoi lieti favori, . 

Non. mollo tempo di poi si ridice; 

<\ 
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Come e' vede il suo sanglle, e' suoi sudori, 
E che '(suo viver ben servenJo stanco 
Con ingiuria e calunnia si ristori . 

Vien quest; peste , e mai non vengon manco, 
Che dopo l' nna poi l' altra rimelle 
NeUa faretra che l' ha sopra il fianco, 

Di venen tinte tre crudel saette , 
Con le qual punto di ferir non cessa 
Quest' e qnell' al1ro, ove la mira mette. 

La prima delle tre che vien da essa , 
Fa che Sllll' uomo il benefizio allega, 
Ma senza premiarlo lo confessa .. 

E la seconda che di poi si pie~a, 
Fa che 'l ben ricevuto l' uom si ecorCla, 
Ma senza ingiuriarlo solo il nicga . 

L'ultima fa che l' uom mai non ricorda, 
Nè premia il ben; nn che giusta sua possa 
Il suo benefattor laceri e morda. • 

Questo colpo trapassa dentro all' ossa; 
Questa terza ferita è pi(t mortale ; 
Questa, saetta vien con maggior possa. 

Mai non si spegne questo acerbo male; 
Mille volte rina5ce , s' una more ; 
Perch~ sno paùre {! snu madre è immortale. 

' ' ( 

( 

I 

1 
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t, come io dissi , trionfa nel core 
D' ogni potente ; ma pitt si diletta . pel cuor del Popol, quando egli è Signore. 

Questo è ferito da ogni saetta 
Pi(t crudelmente; percllè sempre avviene 
·Che dove men si sa, più si sospetta. 

E le sue genti d' ogni invidia piene 
Tengon desto il sospetto sempre , ed esso 
Gli orecchi alle calunnie aperti tiene . 

Di quì risulta, che si vede spesso 
Com'nn buon cilladino un frutto miete 
Contrario al seme che nel campo ha messo.. 

Et-a di pace priva e di quiete 
· • L'Italia, all' or che 'l punico coltello 

Saziata avea la barbarica sete ; 

Quando gi~ nato nel Romano ostello , 
• •Anzi d<tl ciel mandato un uorn di\'ino, 

Qual mai fo, nè mai sia simile a qLlello. 

Questo ancot· giovinetto in sul Tesino 
Suo p<tdre col suo petto ricoperse; 
Primo p1·esag~o al sno lieto destint>. 

E 'luando Canne tanti Roman perse ,. 
Con un colte! in man feroce e solo 
D' abbandonaL' l' Italia non sofferse. 

r' ,, 
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Poco di poi nello Ispanico suolo 
Volle il Senato a far vendetta gisse 
Del comun danno e del privato ducrlo •• N 

Come in AJfrica ancor le insegne misse, 
Prima Siface, e di poi d' AnibaUe 
E la fortuna 1 e la sna patria a.ffiisse. e 

All' or gli diè il gran barbaro le spalle , 
All'ora il Roman sangue vindicò , 
Sparso da quel per l' Italiche valle • 

Di quivi in Asia col fratello andò, 
Dove per sua prndenzia e sna bontà 
D' Asia il trionfo a Roma riportò, . 

~ 
E tutte le provincie e le citt~, . . Dovunque e' fu, lasciò piene d'esempj 

Di pietà, di fortezza, e castità. Nl 
Qual lingua fìa che tante laudi adempj? 

Qual occhio che contempli tanta htce ? • • O felici Roman ! felici tempi! E 
Da questo invitto e glorioso Dt1ce 

Fu a ci:iscnn dimostrn quella via 
Che tli la pitL alta gloria l' uom conduce. : ,. Ni 

Nè mai ne gli uman cuor · fu visto , o fia, 
Qn~ntnnque degni, gloriosi e divi, 
Tanto valore r e tan.ta cortesia • 

', f 
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E tra que' che son morti e che son v1v1 
E tra l' antiche e le moderne genti 
Non si trova uom eh' a Scipione arrivi. 

:> .: • NOlrl però invidia di mostrargli i denti 
Temè delfa sua rabbia , e riguardarlo 
Con le pupille de' suoi lumi ardenti 

Costei fece nel Popolo accusarlo, 
E volle uno inlìrtito benefizio 
Con infinita ingimia accompagnarlo. 

Ma poi che vide queste comun vizio 
.Al'mato cont10 a se , volse costui 
Vol<mtario lassilr lo 'ngrato ospizio; 

• ); d~ede luogo allor al mal d' altrui , 
Tosto che e' vide come bisognava 

• • Roma perdesse o libertate, o lui. 

Nè il petto suo d' altra vendetta armava; 
Solo alla patria sua lasciar non volse 
Quel!' ossa, che d' aver non meritava • 

• • 
E così il cerchio di sua vita volse 

. . 
Fuor del suo patrio nido, e così frutto 
A!la sementa sua contrario còlse • 

ce •• 1• Nè f.u già sola Roma ingrata al tutto; 
Risguarda Atene , dove ingratitndo 

' P~se il suo nido più che altrove brutto. 

' ) 

•. 
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Nè v1lse contt'O a lei prender lo scudo, 
Quando ;:ill' in.:ontro assai leg1;e t:L'eolle, 
Pe1· reprimer tal vizio atroce , e crudo. 

E tanto più fu quelli! città folle , 
Quanto si vede come con ragione 
Conobbe il bene , e seguitar non volle. 

Milziade , Aristide, e Focione , 
Di Temistocle ancot' la dura sorte 
Furon del viver suo buon testimone • 

Questi per loro oprar egre11:;io , e forte , 
Furo i trionfi eh' egli ebbon da quella, 
Prigione , esilio , vilipendio e morte • 

Perchè nel vulgo le prese castella , 
Il sangue sparso , e l' oneste ferite 
pi picciol fallo ogni infamia cancella. ' , . • 

Ma l' ingiuste calunnie e tanto ardite 
Contro al buon cittadin tal volta fanno 
Tirannico un ingegno umano e mite ,. 

Spesw diventa nn cittadin tiranno, 
E del viver civil trapassa il segno, 
Per non sentir d' ingratilLtdo il dauno • 

b. 
A Cc5are occtipar fe' qu esta il regno; 

E quel che ingratitudo non concesse , 
Gli diè la ilittatura il giusto sdegno: 

• 
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Ma lasciamo ir elci Pol'ol l' interesse: 
A' principi moderni mi rivolto, 
Dove anco ingl'alo cuor naltll'a messe • 

Acomatlo Basci~ , non cl o po ·molto 
Ch'egli ebbe dato il regno a Baisille, 
Mol'l col laccio iutorno al collo avvolto. 

Ha le parti cli Puglia derelitte 
Consal rn , etl al suo re sospetto vive, 
In premio delle Galliche sconfitte • 

Cct·ca del mondo tutle l' ampie rive , 
Trovet'ai pochi principi esser gl'ali, 
Se leggerai quel che di lor si scrive, 

• E vedrai come e' mntatot· di stati , 
E' donator di regni , sempre mai 
Son con esilio o morte ristorati • 

Perchè se uno stato mutar sai, 
Dubita chi lu hai principe folt.o, 
Tn non gli tolga quel che dato gli hai • 

E non ti osserva poi fede nè patto ; 
Perchè ~li è più polente la pama 
Ch' clli ha di te, che l'obbligo contratto. 

E tanto tempo questo timor dura , 
• Quanto e' pena a veder tua stirpe spenta, 

E di te e de' tuoi la sepoltma • 
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Onde che spesso servendo si stenta, 
E poi del ben servir se ne riporta 
Misera vita e morte violenta • 

Dunque non sendo ingratitudin morta , 
Ciascun fu~gir le corti e stati debbe : 
Che non e è via che guidi l' uom più corta 

A piani)er ql1el che e' volle poi che l' ebbe. 

' ' 

•• 
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CAPITOLO 

DELL' AMBIZIONE 
DI 

NICCOLO' MACHIAVELLI 

A LUIGI GUICCIARDINI. 

~'----v-... --__, 

•Luigi, poi che ·in ti maravigli 
Ui questo caso eh' a Siena è seguito , 
Non mi par che pe'l verso il moRdo pigli, 

E se nuov-0 ti par quel oh' hai sentito 
Come tu m' hai certificato e scritto , 
Pensa un pò meglio all'.umano ' appetito, 

Perchè dal sol ài Scizia a quel d' Eétto, 
Dall' Inghilterra all' opposita riva) 
Si vede germina1· questo àelitto • 

Qual regi(lne, o qnal citt~ n'è priva ? 
Qual borgo, qual tugurio? in ogni lato 

• L'ambizione e l'avarizia ani va • 
Tom. VIII. D 
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Queste nel mondo , come l' uom fu nato, 
Nacquero ancora, e se uon fusser quelle, 
Sarebbe assai felice il nostro stato . 

Di poco Iddio aveva fatte le stelle 
ll Ciel, la luce, gli elementi, e l' uomo , 
Dominator di tante cose belle , 

E la supet·bia degli Angeli domo , 
Di p<!raJiso Adam fece ribello 
Con la sua donna pel gustar del pomo • 

Quando che nati Cain , ed Abello , 
Col pad1·e lorn, e dalla lor fatica • 
Vivendo lieti nel povero ostello . 

Potenzia occulta, eh' in ciel si nutrica 
Tra le stelle che quel gil'ando serra , 
Alla natura umana poco amica, • • 

Per privarr.i di pace , e porci in gue1ra J 

Per torci ogni quiete cd ogni bene, 
Mandò due Furie ad abitare in terra. 

Nude son queste e ciascheduna viene 
Con grazia tale , che a gli occhi di molti, 
Pajon di quella e di diletto piene 

l 
Ma ci<!scheduna d' esse ha quattro volti , 

Con otto mani ; e queste cose fanno 
Ti pi-enda e volga ovunqt1e una si volti. ' 
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Con queste invidia , accidin, e odio v:rnno, 
Della lor peste riempiendo il mondo , 
E con lor crudeltà, superbia e inganno • 

Da queste concordia è caccia1n in foutlo ; 
E per most1·ar la lor voglia inlinila, 
Portano in mano .un' urna senza fondo. 

Per costor la quieta e dolce vita , 
Di che l' albergo d' Adam era pieno 
Si fu con pace e carità fuggita • 

Queste dcl lor pestifero veneno 
Ccmtro al suo buon frate! Cain armaro 
Empienclogli il grembo, il petto, e 'l seno. 

• E loro alta possanza dimostnwo 

• 

Poi che potcvan far ne' primi tempi, 
Un petto ambizioso, nn petto avaro; 

Quando gli nomin viveano e nudi e scempi 
D' ogni fortuna~ e quando ancor non era 
Di povertà, nè <li ricct1ezza esempi • 

O mente umana insaziabile altera, 
Subdola , e varia , e sopra ogni altra cosa 
Malig~1:i, iniqua, impetuosa e fiera. 

(t 

Poichò per la tu<i voglia ilmbiziosa 
Si fe' la prima morte violenta 
Nel mondo, e la prima erba .sanguinosa. 
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Cresciuta poi questa mala sementa 
Moltiplicata la cagion del male , 
Non c'è ragion che di mal far si penta. 

Di qul. nasce eh' un scende, e l' altro sale; 
Di quì dipende, senza legge o patto , 
Il val'iar d' ogni stato mortale .. 

Questa ha di Francia il Re più Tolte tratto, 
Qu.esla del l\e Alfonso, e Lodovico 
E di San Marco ha lo stato disfatto 

Nè sol quel che di bene ha il suo nimico, 
Ma quel che. pare (e così sempre fo 
Il mondo fatto moderno ed antico ); 

Ognno stim~, ogimo spera più 
Sormontare opprimendo or quell<t, or questo 
Che per qualunque sua propria virtù. • • 

A ciascun l'altrui ben semore è molesto: 
E però sempre e.on <ifl~nno e pena 
Al mal cl' altrui è vigilanle e desto. 

A questo instinto natural ci mena 
.Per proprio moto e propria passione 
Se legge o maa;io.r forza non ci affrena, 

( 

;.Y.Ia se volessi saper la cagione 
,Perchè u.na gente imperi , e l'altra pianga 

---aegnal')do in ogni loco ambizione ; 
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E perchè Francia vittrice rirm1nga ; 
Dall'altra parte perchè Italia lnl tir 
Un mar d' affanni tempestoso franga; 

E perchè in questa parte sia ridutta 
La penilenzia di quel ll'isto seme, 
Che ambizione ed avarizia frulla;· 

Se con ambizion congiunto è insieme; 
Un cnor feroce, una virtute armata, 
Quivi del proprio mal raro si teme. 

Quando una region vive efferata . 
Per sua natura , e poi per accidente 
Di buone leggi instrntta, ed ordinata·; 

L' ambizion contro l' est·erna gente 
Osa il furor , eh' usarl'o infra se stessa 
N è legge , nè il re gliene consente ; 

Oude il mal proprio quasi sempre cessa ; 
Ma suol hen disturbar l' altrni ovile , 
Dove quel suo i\1ror l' insegna ha messa 

Fia per adverso quel loco servile 
Arl ogni danno, a ogni ingimia esposto 
Dove sia gente ambiziosa ~ vile • 

• Se· viltà e trist' ordin siede accosto 
A qu esta am~izion l' ; ogni sciagura, 
Ogn~ ro'fina , ogni altrn mal vien tosto. 
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E quando alcun colpasse la natura . 
Se in Italia tanto affiitta e stanca 
N.on nasce gente sì feroce e dura ; 

Dico che questo uon i scusa e franca 
L' Italia nostra , perche può supplire 
L' educazion dove natura manca. 

·Questa ['Italia gi~ fece fiorire , 
E di occnpare il mondo tutto quanto 
La fiera edncazion le diede ardire • 

Or vive C se vita è vivere in pianto ) 
Sotto quella rovina, e quella sorte, 
C' ha meritato I' ozio suo cotanto 

.Viltate, e quella con I' altre consorte 
D' ambizione, son queste ferite 
C' hanno d'Italia le province morte. 

Lascio di Siena la fraterna lite: 
Volta gli occhi , Luigi, a questa parte, 
Fra queste genti attonite e smarrite , / 

Vedrai n(;!ll' ambizion l'una e l' alt/ arte, 
Come qt1el ruba, qnell' altro si duole 
Delle fortrl.ie sue lacern e sparte. 

Rivolga gli occhi in qnà chi veder vuole 
L' altrni fatiche , e riguardi se ancora 
Cotanta crndekà vide mai il sole , 
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Ch' il padl'e morto , e eh' il marito plol'a , 
Qell' altro mesto del suo pi'Oprio letto 
D:1ttuto e nndo trar si vede fuora . 

O quante volte avendo il padre , sll'etto 
In braccio il f-ìglio, con nn colpo solo 
E suto rotto all' uno e l' altro il petto! 

Qnello abbandona il suo paterno suolo , 
AccusanJo gli Dt•i crudeli e ingrati, 
Con la brigata sua piena di duolo • 

O esempj non più nel mondo stati ! 
Perchè si vede ogni dl parti assai 
Per le ferite del lor ventre nati • 

Dietro alla figlia sua piena di guai 
Dice la madre , a che infelici nozz(•1 
A che crudel . mal'ito ti sen·ai 

Di sangue son le fosse e l' acque sozze , 
Piene di teste, di ga1nbe , e di mani , 
E d' allre membra laniate e mozze • 

Rapaci uccei, fere silvestri , e cani 
Son poi le lor paterne sepolture, 
O sepulcri crudei feroci e tt!Lrani ! 

• Sempre son l.~ lor faccie orrende e scura, 
A guisa d' uom che sbi11;ouito ammiri 
Pet' nuovi danni ,. o subite paure • 
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Dovunque gli occhi tu i:ivolti e gll'l , 
Di lacrime la terra e sangue è pregna: 
E l'aria d' urli , singulti e sospiri . 

Se d' altrui imparare alcun si sdegna 
Come si debba ambizione usarla , 
Lo esempio tristo di costor lo insegna • 

Da poi che l' uom da. se non può cacciada> 
Debbe il giudizio e l' intelletto sano 
Con ordine e ferocia accompagnarla. 

San Marco alle sue spese, e forse in vano, 
Tardi conosce come li bisogna 
Tener la spada., e non il libro in mano. 

Pur altrimenti di regnar s' agogna 
Per la più parte , e quanto più s' acquista, 

Si perde _prima, e con maggior vergogna. 

Dunque se spesso qualche cosa è vista 
Nascere impetuosa, ed impoJ.ltuna, 
Che 'I petto di ciascun tmba e conti'isla; 

Non ne pigliare ammirazion alcuna: 
Perchè del mondo la parte maggiore 
Si lascia givenìar dalla Fortuna. 

Lasso or, che mentre nel!' altrui dolore . 
Tengo or l' ingegno involto e la parola 
Sono oppressato dal mat;gior timore. 

' . 
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lo sento ambizion con quella scola, 
Ch' al principio del mondo al, ciel sortille, 
Sopra de' monti di Toscana vola, 

\ 
E seminalo ha già tante faville 

T1·a quelle genti sl d' im'idia pl'egne , . 
Ch' arderli le sue terre e le sne ville , · 

Se grazia , o miglior ordin non la spegne • 

Fine dei ciuattro Capitoli • 

.. . .. 

• 
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DECENNALE. 
OSSI.A. 

COMPENDIO 

Delle cose Jatte in 1 o. anni in Italia 

DI 

NICCOLO' MACHIAVELLI. 

• lo cimterò l' ItalicHe fatiche 
Segnite già ne' duo passati' lustri 
Sollo le stelle al suo bene inimiche. 

• 

Quanti alpestri sentier, quanti palustri. 
Nan·erò io di morti e sangue pieni 
Pe 'l variar de' regni e stati illustri 

Q Musa , questa· mia cetra soslien\ 
E In, Apollo, per darmi soccorso, 
Dalle tue suore accompagnato vien\ •. 

Aveva il sol veloce sopra il dorso 
Di questo mondo ben \ermini mille 
E quattrocennovanta quattro co1·so. 
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Dal tempo che Giesù le nostre ville 
Visitò priina , e col sangue che perse 
Estinse le diaboliche faville ; 

Quando . in se discordante Italia. aperse 
La via a' Gàlli, e quando esser calpesta 
Dalle g~nti barbariche sofferse. 

E perchè a seguitarla. 11011 fu presta 
Vostra citta, chi ne tenea la briglia:. 
Assaggiò i. colpi della 101· tempesta. 

Cosl tutta Toscana si scompi~lia , 
Così perdesle Pisa ;, e q11elli stati 
Che diede lor la Medica famiglia • 

Nè poi est i gioir ·:· sendo cavati; 
Come dovevi , di sotto a quel basto 
Che sessant'anni vi aveva gravati. 

Perchè vedeste il vostro stato guasto,, 
Vedeste la cittade in gran periglio , . 
E de' Francesi la superbia e il fasto. 

N è mestier fu per uscii· de!Io arliglio 
Di un tanto re , e non esser vassalli 
Di . mostrar poro cuore, o men consiglio. 

r 
Lo strepito delle arme- e· de'. cavalll 

No~1 polè far che non fosse sentita 
La . voce d'un cappon fra cento Galli;, 
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Tanto che il re superbo fe' partita , 
Poscia che la citiate essere intese 
Per mantener sua libertate unita • 

85 

E come e' fn passato nel Sanese ; 
Non prezzando Alessandro la 'vergogna, 
Si volse tutto contro al Ragone'!ìe • 

Ma il Gallo , che passar securo agogna, 
Condusse seco del Papd il figliuolo , 
Non credendo alla fe' di Catalogna. 

Cosl col suo vittorioso stuolo 
.Passò nel regno ; qual falcon che cale~ 
O uccel che abbia più veloce volo • 

'Poichè d'una vittoria. tanta e tale 
Si fu la fa11Ja rn~gli orecchi offerta 

·A quel primo 111otor del vostro male ~ · 

-' Gonobbe all' or la sua stoltizia· certa , 
E dL1bita11do cader nella fossa, 
Che con tanto sndor s' aveva aperta • 

Nè li bastando sua natural possa 
Fece quel duca per salvarn il tulio 
Col Papa imperio , e Marco •Testngrossa , 

Non fu per questo però salvo al rutto ; 
• Perchè Odiens in Novara salilo 

Li die de' semi suoi· il P,rimo frutto , 
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Il che poi che da Carlo fu sentito; 
Del Duca assai, e del Papa si dolse,, 
E del suo figlio chr. si e1·a fuggito. 

Nè quasi in Puglia pi1't dimorar volse 
Lasciato a guardia. assai genti del regno; 
Verso Toscana col resto si volse. 

In questo mezzo voi ripien di sdegno 
Nel paese Pisan gente mandaste, 
Contro a quel Popol di tanto od\o pì•egna. 

E dopo qualche Jisparer , trovaste 
Nuovo ordine al governo, e furon tanti 
Che il vostro stato popolar fondaste 

Ma sendo de' Francesi tutti quanti 
Lassi , per li lor mmli disonesti , ~ 
E pe' lor carchi che vi avieno infranti~ 

Come di Carlo il ritorno intendesti 
Desiderosi fuggir tanta piena , 
La città d' arme e gente provvedesti; 

E però giunto .con sue genti a Siena ·-
Sendo cacciato da più caso urgente, 
N' andò foer quella via che a Pisa il mena. 

Dove giii <li Gonzaga il furor sente .,. 
E come <1 ricon\r:'lrlo wprn al Toro· 
Avca condotto la marchesa i)cn\o ·• 
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Ma 11uei robusti furiosi urtaro 
Con virtù nell' Italico drappel!o, 
Che sopra al ventre sno oltre passaro. 

Di sangue il fiume parca a vedello, 
Ripien d' u.omini, ed' arme, e di 'cavagli 
Caduti sotto al <:;aU.ico coltello. 

Così l' ltalian .lasciaro andagli 
E lor senza temer gente avversara 
Giunson in Asti , e senza altri travagli. 

Quivi la tregua s'i cancluse a gara 
Non estimando di Orliens il grido,. 
Nè pensando alla fame di Novara 

~ ritornando i Francesi al lor lido 
Avendo voi.a' nuovi acc01·di tratti 
Saltò Ferrando nel suo dolce nido. 

:Ponde co' Vinizian segniro i patti 
Per ajularsi, e più che mezza Puglia 
Concesse lor, e siz;nor halli fatti • 

Qul la lega di nuovo s' incanglia 
Per resister al Gallo, e voi sol soli 
Rimaneste in lt?.tia per aguglia._ 

E per esser di Francia bnon figliuoli 
• Non vi cmaste in seguitar sua stella. 

Sostener mille. affanni e mille duo 
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E mentre che nel regno si martella 
Fra Marco e Francia cen evento incerto, 
Finche Francesi affamaro in Atella ; 

Voi vi posavi quì col becco aperto, 
Per attender di Francia un che venisse 
A portarvi la manna nel deserto; 

E che le rocche vi restituisse , 
Di Pisa , Pietrasanta , e l' altra villa, 
Siccome il Re più volte vi promisse . 

Venne al fìn lancia in pugno, e quel di Lilla, 
Vitelli , ed altri assai, che v' ingannomo 
Con qualche cosa che non e ben dilla, 

Sol Beumonte vi rendè Livorno; 
Ma gli altri traditori al ciel ribelli -
Di tutte le altre terre vi privorno. 

E al vostro leon trasser li velli 
L« lupa e con S. Giorgio, e la paniera, 
Tanto par che fortuna vi martelli -. 

Da poichè Itali>i la Francesca schiera 
Scacciò da se , e sanza tempo molto · 
Con foi;~_una e saper libera si era; 

Volse verso di voi il petto e il volto 
Insieme tutta, e dicea lil cagione 
Esser sol per avervi a F!·anoia tolto• . 

{ • 

I 

( 

'I 

' . 
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Voi favoriti sol dalla ragione 
Contra l' in1;e1;no e forza lor , un pezzo 

• Teneste ritto il vostro gonfalone. 

Perchè sapevi ben che per disprezza 
Era g1'ata •a' vicin vostra bassezza , 

· E gli alt.ri vi volevan senza prezzo. 

Chiunque temea la vostra grandezza 
Vi venia contro , quelli altri eran sordi • 
Che ogn'uom esser signor di Pisa apprezza. 

Ma come volse il ciel fra questi ingordi 
Sorse l'ambizione, e Marco e 'l Moro 
A quel guadagno non furon concordi .• 

• 
· · Questa venir al vostro territoro 

~. Fece l' Imperig , e partii· senza effetto 
La diffidenza che nacque fra loro. 

Tan t0> r.he al fin la biscia per dispetto 
Vi confortò a non aver paura 
Di stare a Marco ed a iue forze a petto • 

E quel -condusse in su le vostre mura 
. li vostro g1'an ribello , onde ne nacque . 
Di cinque cittadin la sepoltura . 

Ma quel che a molti molto più non piacque, 
E vi fe' disunir fu quella scola , 
Souo il cui segno vostra città giacque ; 
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Io dico di quel g1·an Savonarola , In 
Il qual aitato da virtù divina 
Vi tenne involti con la sua parola • 

Ma perchè molti temean , la rovina , T, 
Veder della lor patria a poco a poco 
Sotto la sua profetica dottrina, 

Non si trovava a riunirvi loco, E 
Se non cresce\'a , o se non era spenlo 
Il suo lume di vin con maggior fuoco. 

Ne fn in quel tempo di minor momento 
La morte dcl Re Carlo la qual fe, 
Del regno 'I Duca d' Orliens contento. 

E perrhè il Papa non potea per se · fN'J 
'Medesmo far alcuna cosa magna. 
Si rivolse a favor del nuovo re. 

Fece il divorzio, e diegli la Bretagna V 
E alt' incontro il Re la signoria 
Li promise e gli stati di Romagna. 

Ed avendo Alessandro carestia E 
Di chi tenesse la sua insegna eretta, 
Per lr,, morte e la rolla di Candia; 

Si volse al fl!?;lio che seguia_la setta I 
De' e;ran Chcrcuti, e da qL1ei lo rimosse,. 
Cambiandoh il cappello alla berretta. 
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In tanto il Vinizian con qnelle posse 
Delia gente che in Pisa avca ridotta 

.• Verso di voi la sua bandiera mosse ; 

Talchè successa del Conte la rolla 
A Santo R.egol voi costretti fusli 

· Dar la mazza al Vitello, e la condotta ~ 

E parendovi fier forti e rohnsti 
Per virtù di queste arnii esser venuti 
Moveste il campo contra a quelli ingiusti. 

Nè vi mancando li Sforzeschi ajuti, 
Volevi con l' insegna Vi teli esca 
Sopra 'l muro di Pisa esser veduti • 
• 

(M.a perchè quel disegno non riesca , 
Marradi prima , e di Po il Casentino; 
Feriti fur dalla gente marchesca . 

Voi ' 'oltaste il Vitello a quel cammino 
In modo tal che rimase disfatto 
Sollo l' insegne sue l' Orso ed Urbino. 

Ed ancor peggio si saria lor fatto , 
Se fra noi disrarer non fosse suto 
Per la discordia del Vitello e 'l ~atto. 

D1. poi che Mm·co fu cos\ battuto 
Fece lo accordo con Luigi in Francia 
Per vendii.:ar il colpo ricen1to • 
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E perchè 'l Turco arrest11va la lancia 
Contro di lor, tanto timor li vinse 
Di non far cigolar la lor bilancia, 

Che a far con vor la pace li sospinse, 
Ed uscirsi di Pisa al tulio sparsi; 
E 'l Moro a consentirla voi costrinse. 

.Per veder se potea rignadagnarsi 
Con questo beneficio il Viniziana, 
Gli altri rimedj giudicando scarsi. 

Ma qu€slo sno disegno ancor fu vano; 
Perché gli avien la Lombardia divisa 
Seeretamente col gran Re Cristiano. 

Cosl restò l'astuzia sua derisa, 
E voi senza temer dr cosa alcuna 
Poneste il campo vostro intorno a Pisa • 

Dove posaste il co1·so d'una luna 
Senza alcun frutto, che a Principi forti 
S'oppose crudelmente la fortuna . 

Lungo sarebbe narrar tutti i torti, 

. ' 

Tutti gl'inrsanni corsi in quello assedio , 
E tu~:i i cittadin per febbre morti. ' 

E non veggendo all'acquisto rime<lio, 
Levaste il campo, per fuggir l'affanno 
Di quella. impresa~ e del vitello il tedio • 

Po 

Il • 
J 
J 

Or 

Il 
( 

E 

Pr 

·N 
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Poco di poi del ricevuto ing:mno 
Vi vendicaste assai dando la morte 
A quel che fu cagion di tanto danno. 

Il Moro ancor non corse miglior sC1rle 
In questo tempo perchC la cC1rona , 
Di Francia gli era già sopra le porte • 

Oncle fuggì , p.er salvar la persona , 
E Marco senza alcuno ostacol nwsse 
L'insegna in Ghiaradadda, ed in Cremona • 

.E per servar il Gallo le promesse 
Al P11pa, fu bisogno consentit;li 
Che il Valentin delle sue genti avesse. 

Il C4ual sotto la insegna di tre gigli 
( D'Imola e di Furlì si fe' signore, 

, ·, • E cavonne una donna co' suoi figli. 

E voi vi ritrovavi in gran timore 
Pet' esser suti un pò troppo infingardi !' seguitar il Gallo vincitore. 

Pnr dopo la vittoria co' Lombardi 
Contento fn di accettarvi , non senza 
Fatica e costo , pel vostro esser tat·di , 

•Nè fu app•ma ritornato in Franza, 
çhe Milan richiamava Lodevico , 
!'er mantener la popolar usanza • 

I 
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Ma il Gallo pil\ veloce G!1'io non dico , M 
In men tempo che voi non diceste ecco 
Si fece forte contrn al suo nimico • 

Volsono i Galli di romagna il becco, NI 
V crso Milan, per soccorrere i suoi, 
Lascian<lo 'l Papa e ' l Valentino in secco. 

E perchè il Gallo ne portasse poi, N 
Carne portò la palma con l'olivo, 
Non mancaste anche a darli aj.uto voi • 

Onde che 'l Moro d'ogni ajnto privo N 
Venne a Mortara co' Galli alle mani, 
E ginne in F1·ancia misero e cattivo. 

Asc:mio suo fratel di bocca a' cani 
Sendo scampato per maggiore oltraggio 
La lealtà provò de' Vineziani • 

Volsero i Galli di poi far passaggio 
J\c' terren vostri, sol per isforzare 
E ridur i Pisani a darvi omaggio • 

Cos\ vennero avanti e nel passare S 
Che fece con sne genti Bcumonte , 
Trasse alla sega piil d\m ruasce\lare. 

E come fnron co' Pisani a fronte, • B 
Picn di confusion, di timor cinti , 
Non dimostraron già lor forze pronte. 
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Ma diparti1·si quasi rotti , e t111t1 
co Di gran vergogna , e conobbesi il vc1·0 

Come i Fr:rncesi possono essere vint;, 

N~ fu caso a passarlo di leggero : 
Pcrchè se fece voi vili cd abjetti 

0 • Fu <li quel regno il prjmo vitupero. 

Nè voi di colpa rimaneste netti; 
Però che 'l Gallo ricoprii· volea 
La sua vergogna co' vostri Ji~tti. 

· Nè anche il vostro stato ben potca 
Deliberarsi , e mentre che in fra dna 
Dcl Re non ben con tento si vivca; 

0

Il f}uca Valentin le vele sua, 
0 y Ridiede a' venti , - e verso 'l mai' di soprn 

Della sua nave rivoltò la prua; 

E con sue genti fè mirabil opra, 
Esp11gnanclo Faenza in tempo cmro, 
E mandan<lo Romagna sotto sopra • 

Sendo dapoi sopra Bologna surto 
Con gran fatica , la Sega sostenne 
La violenza di sue genti e l'urlo. 

• • Partito quindi , in Toscana ne venne, 
iie rivestendo delle vostre spoglie, 
Mentre che 'l cnmpo sopra'! vostro t<.rnnc. 
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Onde che voi per fnggit· tante doglie, 
Come color che altro far non ponno , 
Cedeste in qualche parie alle sue voglie. 

E così le sue gentl -0ltre passonno; 
Ma nel passar piacque a chi Siena regge 
Rinnovellar Piombin di nuovo donno • 

Appresso a q1:1este venne nuova gregge , 
Che sopr.a il vostro stato volse'l piede, 
Non moderata da freno o da legge • 

Mandava ·questa il Re conlrn l'erede 
Di Ferrandin, e perchè si fuggissi 
La metà di quel regno a Spagna diede , 

Tanto che Fedetic@ dipartissi, 
Visto de' stwi la C11povana pm@va; 
E nelle man di Francia a metter gissi • 

E perchè in questo tempo si ritrova 
Roano in Lomhar<lia , voi praticavi 
Far col re per suo mezw lega nuova, 

Eri senz' arme, e in gran timore stavi , 
Pe 'l corno che al vitello era rimaso , 
E dell'Orso e del Papa dubitavi • 

E parendovi pur vivere a caso; 
E dubitando non esser difesi 
Se vi avveniva qualche avel'So caso; 
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Dopo 'l Yol tM di n10lti giorni " mC'si, 

Non senza grande spen(J;o f0sl<! ancora 
In strn protezion di .Fn·nc.ia presi, 

Sollo 'l cui segno vi posasi e all'ora,. 
Poter tor a' Pisan le biade in erba , 
E le vost1:e handie1:e nPnclar fu ora. 

Ma Vitellozzo e sua gente .supcrha, 
Sendo contra di voi di sdegno pieno 
Per la ferita del fratello acei·ba, 

Al cavallo sfrenato mppe 'l freno 
Per tradimento , e Val<lichiana tutla 
Vi tolse , e l' altre terre in un baleno , 

La guerra che Firenze avea destrutta, 
E fa confusion de cittadini 
Vi fe' questa fcri!a tanto brutta • 

E da cotante ingiurie de' vi!:ini 
Pc.r lilieral'\ i, e da sì crndo <1Ssalt-0, 
Chiamaste i Galli ne'.- vostri confini. 

E perchè il Vafontin avca fatto 11lto 
Con sue genti a Nocera , e c1uindi preso 
Il Ducato <l' Urbin wl con un 'l<lllo; 

Stavi col ,.i.lor e con l'almo sospeso 
• Che col Vitello e' non si raccozzassi, 

E cou quel fusse a' vostri danni sceS-O, 
Tom. VlfI, -E 
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Quando a l' un comandò che si form11ssi 
Pe' vostri pt'ieghi il Re di SanDionigi, 
A l' altro furo i suoi disegni caJSi. 

Trasse 'l Vitel cl' Arezzo i suoi vestigi 
E 'l Duci! in Nasti si fu pl'esentalo, 
Per giustificar se col H.e Luigi • 

Non saria tanto ajuto a tempo stato, 
Se non fusse la 'ndustria <li colui 
Che all' 01·a governava il vostro stato. 

Forse che venevate in forza altrni ; 
Perchè quattro mortai fel'ite avevi 
Che tre ne fur sanale da costui • 

l.'istoja in parte ribellar vedevi, 
E rli confusion Firenze pregna, 
E Pisa e Valdichiana non tenevi • 

.Costui la scala alla suprema insegna 
Pose , su per la qual condotta fosse 
S' anima ciera di salirvi degna. 

Costui Pistoja in gran pace ridnsse , 
Costui At·ezzo e tutta Valdichiana. 
Sotto ç antico giogo ricondusse. 

La quat·ta piaga non potè far sana 
Di questo cOl'po ; perchè nel 1?;u arillo s· oppose il cielo a sì felice mana. ' 
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Venuto adnnque il giorno sl tr:mqui!Io , 

Nel qual il Popol vostro tanto audace 
Il portator creò del suo vessillo, 

• Nè fnr d' un cerchio due corna capace , 
Acciocchè sopra la lor soda pietrà 
Potesse edificar la vostra pace , 

E se alcun da tal ordine si arretra 
Per alcuna cagion, essei· potrebbe 
Di questo mondo non buon Gt-ometra. 

Poscia che Valentin purgato s' ebbe 1 
E ritornato in Romagna, la impresa 
Contro a M~sser Giovanni far vorrebbe , 

fila come fu questa novella intesa , 
( Par che l'Orso e 'l Vite! non si contenti, 

Di voler esser seco a tanta offesa. 

E rivolti fra lor questi serpenti 
Di velen pien , com inciaro a f>;hermirsi , 
E con gli ngnoni a stracciarsi e co' denti. 

E mal potendo il Valentin fuggirsi, 
Gli bisognò, per ischivare il ri-sd·1io, 
Con lo scudo di Francia ricoprirsi • 

~· 

E per pigliare i suoi nimici al vischio, 
• Fischiò soavemente , e per ridudì 

Nella sua tana , queoto bavalischio. 
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Ne molto tempo per<lè nel condW'li, 
Che 'I traditor di Fermo, e Vitellozzo, 
E c1uelli Orsin che tanto amici furli , 

Nelle sue insidie presto dier di cozzo; 
Dove r orso lasciò più d' una zampa, 
Ed al Vitel fu l altro corno mozzo . 

Sentl Perugia e Siena ancor la vampa 
Dell' Idra, e ciaschednn di quei tiranni 
Fuggendo innanzi alla sua fu1·ia scampa . 

Nè il Cardinal Orsin potè gli affanni 
Della sua casa misera fuggire, 
Ma restò morto sott.o mille inganni , 

1n questi t_empi i Galli pien d' ardire 
Contro gl' lspani voltaron le punte, 
Volendo il Regno a lor modo partire. 

E le genti nemiche avien consunte , 
E del reame occupato ogni cosa , 
Non essendo altre forze sopraggiunte. 

Ma divenuta forte e poderosa 
La parte Ispana, fn del sangue avverso 
La Pn#ia e la Calamia sanguinosa. 

( 

Onde che 'I Gallo si rivoltò ve1'50 
Italia irato, come quel che brama """ 
J)i riave1' lo Stato e l' onor perso , 

o 

t 
,( 

• ! • 
I 
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E sir della Tremoglia, nom di gran fama, 
Per vendical'lo in queste parti , corso 
A soccorrer Gajeta che lo chiama . 

Nè molto innanzi le sue genti por,~e; 
Perc!tè v~1lenza il SllO padre Mascagno 
Di srguitarlo li mettieno in forse. 

Ce1·caYan qne.~ti di nuovo compagno, 
Che desse lor de:çli altri stati in preda; 
Non veggenùp col Gallo più guadagno. 

Voi per non esser del Valentin preda, 
Com€' eravate stati ciascun cìl , 

. E che e' non fosse di Marzocco ereda; 

/ ConduLto avevi di Occam il BagH 
Con cento lance , ed altra ~ente molta, 
Credendo più sicuri star così • 

Con la qual gente la seconàa volta 
Facesse Pisa di speranza priva 
Di potersi g.oder la sua ricolta. 

Mentre cl1€' la Tremogfia ne veniva, 
E the fra 'l P:ipa e Francia mnor ascoso 
E collern maligna ribolliva; ' 

~alò, Valenza, e per aver riposo 
Portato fu fra l' anime beate 
Lo spirto di Alessandro glorioso. 
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Del qual seguiro le sante pedate 
Tre sue familiari e care ancelle, 
Lnssuria , simonia, e crndeltate • 

Ma come foro in Francia le novelle, 
Ascanio Sforza, quella volpe astuta, 
Con parole suavi ornate , e belle • 

A Roan persuase la venuta, 
D' Italia promettendogli l' ammanto 
Che salir a' Cristian nel cielo ajuta. 

I Galli a Roma si eran fermi intanto 
Nè passar volser l' onorato rio 
Mentre (:he vuoto stette il seggio santo , 

E cosl fu creato Papa Pio; 
Ma pochi giorni stiè sotto a quel pondo 
Che li avea pos\o in sulle spalle Di0. 

Con gran concordia poi Giulio Secondo 
Fu fatto portinar di Paradiso , 
Per ristorar de' suoi disagi il mondo • 

Poichè Alessandro ft1 dal cielo ucciso, 
Lo stato del suo Duca di Valenza 
In molte parli fu rotto e diviso • 

Baglion, Vitelli, Orsini e la semenza 
Di Monte Feltro in casa lor ne giro 
E M~co prese Rimino e Fflinza • 

' . 
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Insino in Roma il Valentin seguiro 
E Baglion, e l' Orsin, pel' <largli guai, 
E delle spoglie 101· si rivesliro • 

Giulio sol lo nutrì di speme assai, 
E c1uel duca in altrni trovai' cre<;lette 
Quella pietà che non conc.bbe mai • 

Ma poi che ad Ostia qualche giorno stette , 
Per dipartirsi il Papa fe lornallo 
In Roma , e a sue genti a gua1·dia il dette, 

Intanto i capitan del fiero Gallo 
Sopra la riva del Gariglian giunti 
Facevan ogni cosa per passallo . 

!' • Ed avendo in quel loco in van consunti 
' Con ~pn disagi molti giorni e notti , 

Dal freddo affiitti , e da vergogna punti. 

• 

E non essendo insieme mai ridotti • 
Pet' vari luoghi e'n più parti dispersi, 
Dal tew:o e da' 11imici foron rolli : 

Onde avendo l'onor e i danar persi, 
A Salsa, a Roma , e quivi tutto mesto 
Si dolse il Gallo de' sooi casi adversi ; • 

E pa1·endo all' Ispano aver in questo 
Conflitto avnlo le vittorie sue, 
Ne volendo giocar co' Galli il resto ; 

,, 
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Ha volto il sol due volte r al'lno quinto 
Sopt'a questi accidenti crudi e fieri , 
E di sangue ha veduto iJ mondo tinto: 

Ed or radcloppia r orzo a suo' corsieri • 
Acciocchè presto presto si risenta 
Cosa che queste ~i pajan leggieri, 

Non è ben la fortuna ancor contenta, 
Nè posto ha fine all'Italica lite , 
Nè la c~ion di tanti mali è spenta. 

Non sono i regni e le porenzi'e unite , 
N~ possono essere ; perchè il Papa vtt01e-
Guari1' la chiesa delle sue ferite • 

L' Imperator con I' trniea sua prole 
Col presentarsi al successor di Pietro::: 
Al Gallo il colpo ricevuto duole ; 

E Spagna che & Paglfa tien lo scetrn , 
Va tendendo a' vicin lacciuoli e rete, 
P_er non tornar con le sne imprese a retro. 

I 

Marco pien di paura e picn di sete , 
Fra la pace e la guerra tutto pende; 
E voi di Pisa giusta voglia ~vete. 

Per tanto facilmente si comprenùe 
Che fin al cielo aggiungerà la fìmmna 
Se nuov.o fuoco fra costor s' accende ~ 

E 2.--
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Forse sperando nella pace piùe , 
:f'ece fe1:mar il bellico tumulto, 
E della triegua ben con~ento fue. 

Nè voi tenesti il valor vostro occulto ; 
Ma di arme piLl gagliarde vi vestiste 
Per poter meglio opporvi ad- ogni insuho:. 

Nè dalle offese de' Pisan partiste: 
Anzi toglieste lor le terze biade , 
E per mare e per- terra gli assaliste .;. 

E perchè non temean le vostre spade, 
Voi vi sforzaste con varj disegni 
Rivolger Arno per' di verse strade • 

Or per disarerbar gli animi pregni 
Avete a ciaschedun le braccia aperte; 
Che a domandar pe1·don venù· si degni, 

Intanto il Papa dopo molte offerre , 
Fe' di Fmlì e della Rocca acquisto, 
E Valenza fuggi per vie coperte. 

E benchè e'fusse da Consalvo visto-, 
Con lieto volto, li pose la soma 
Che meritava un ribellante a Cristo. 

( . 

.E per far ben tanta superbia doma l 

In Ispagna mandò prigione e vinto 
Chi già fe1 lrema1· voi e pianger R o ma 

I 

' 
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Onde I' animo mio tutto s' infiamma · 
Or di speranza, or di timor si carca, 
Tanto , che si consuma a dramma a dramma. 

Perchè saper vorrebbe dove carca-
Di tanti incarchi debbe, o in qual porto 
Con questi venti andar la V-Ostra barca 

Pur si confida nel nocchier accorto , 
~e'remi , nelle vele, nelle sarte; 
Ma sarebbe il c11rnmin facile e corto,. 

Se voi il tempio riapriste a Marte • 

" I ' 
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SECONDO 

DI NICCOLO' MACHIAVELLI 

Gu acciòenti e casi furiosi 
Che in dieci anni seguenti sono stati 
Poi che tacendo la penna riposi; 

Le mntazion de' regni, impe1i , e stati , 
Seguiti pur per 1' italico sito , 
Dal consiglio. divin predestinati , 

Canterò io; e di cantar ardito 
Sarò fra molto pianto , bench~ quasi 1 

Sia per dolor divenuto - smarrito. 

Musa, se mai di te mi persnasi, 
Prestami grazia che '1 mio verso arrivi 
Alla gt·andezia de' seguili.casi : 

• E òal tuo fonte tal grazia derivi 
Di cotanta virtù, che ·1 nostro canto 
Contenti almanco quei che sono 01' vivi • 
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Era sospeso il moncTo tutto quanto , 
Ogniun teneva le redine in manG 
Del SLlO corsier affaticato. tanto : 

Quando BartolommeCl detto d' Alviano 
· C.on la stia com.pagnia partì del reg!lo, 

Non ben contento del gran capitano •. 

E per dat~ loco al beHi-cese i·rtgegno 
O per qualunque altra cagion fosse ~­
Entrar in Pisa avea fatto disegno • 

E henchè se,co avesse poche posse,. 
Pur nondimanco del foturo gioco 
Fu la· prima pedina che si mosse ~ 

Ma voi volendo spegner questo foco, 
Vi preparasre bene , e presta111ente; 
Tal che 'l disegno suo non. ebbe h1ca •. 

Che giunfo dalla torre a San Vincenre 
Pe1· la virtù dc[ vostro Giacomino 
Fu prosternata e rotta la sua gente; 

1l qual per su11 virtù, per suo destino, 
1.n t<in!a gloria e'n tantìl grazia venne'· 
Quant' altra mai privato cittadiHo • 

Qnesti pe1· la sua patria ass11! sosrenne ,. 
E di vostra milizia il suo decoro 
Con gra:i giustizia ~t·an lemr.o mantenne;: 

I • 

• .. 

... 
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Avaro dell'onol', largo dell' oro, 
E cli lan~a virtù visse capace , 
Che· merita assai più che io non l'onoro-, 

E<l or negletto e vilipeso· giace 
Nelle sue case, pover, vecchio , e cieco;. 
TaRto a- fol'tuna chi ben fa dispiace • 

Di poi , se a mente ben tutto mi reco , 
G1ste contra a' Pisan·, con quella speme 
Che quella i:olla. a\·ea portala seco • 

Ma perchè Pisa poco o nuffa teme, 
Non molto tempo il1 campo vi teneste.._ 
Che fu pL'il\lcipio à'assai tristo seme ·. 

• • .. 

... 

E se danari e onor vi perdeste, 
Segt1itand0 il parer universale, 
Al valer pepolar salisfaceste. 

Ascanio in tanto in urt' era eol- q-u~le 
S'emn legati gran principi a gara, 
Per rendergli il suo stato naturale ,. 

Mort' era E11cole duca cli Ferrara, 
Mort'era Ferle1·igo, e di .Casti~ia 
Elisahetta regina preclar11 : 

~nde che 'l·GaHo per partiio piglia 
Far pace con Fernando e li concesse 
Per sua consorte cli Fois la figlin-; 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



IIQ DECENNALE 

E la sua parte di Napoli cesse 
Per dote di costei , e'l re di Spagna 
Li fece molto larghe le promesse 

In questo l'arciduca cli Bretagna 
S'era partito , che con seco aveva 
Condotta molta gente cli Lamagna : 

Pet·chè pigliar il go,·erno voleva 
Del regno di Castiglia , il quale a lui, 
E non al suocer suo s'appa1·teneva. 

E come in alto mar giunse costui, 
Fu da' venti l'armata combattuta, 
Tanto che si ridusse in forza altrui , 

Con la sua 11ave da venti sbattuta 
Applicò in Inghilterra, la qual fue 
Pe 'l dnca di Sofolch mala venuta 

Indi partito con le genti sue 
In Castiglia arrivò [a sua personii , 
Dove Fernando non istette piue. 

E ridotto nel regno d' Aragona 
Perir di Puglia il suo stato a vedere 
Parli lon le galee da Bat'zalona • 

Intanto Papa Giulio pi~1 tenere 
Non pote.rido il feroce animo in freno , 
Al vento diede le sacre bandiere . . 

• .. 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



. . 

SECOND() III 

E d1i1·a. natural e furor pieno , 
Contro gli occupator d'ogni sna terra 
Sparse prima il suo pessimo veleno , 

E per gillarne ogni terreno a terra ·, 
Abbandonando la sna santa soglia 
A Bologna, e Perugia mostrò guerra • 

Cedendo i Bolognesi alla sua voglia 
Restare in casa , e sol del Bolognes~ 
Cacciò l'antica casa Benlivoglia . 

In questo poi maggior fuoco s'accese , 
Per certo grave dispiacer che nacque 
Fra gli Ottimati e 'l Popol Genovese • 

I t t 
.-, .. Per frenar questo al re di Francia piacque 

Passar i monti , e favorir la parte 
Che per suo amor prostrata e vinta .giacque. 

E con ingegno e con forza , e con arte 
Lo stato Genovese ebbe ridulto 
Sotto le sue bandiere in ogni parte • 

E per levar ogni sospetto in tutto 
A Papa Giulio che non l'assalisse 
Si fu in Savona subilo ridutto'! 

•ove aspettò che Fernando venisse , 
Che a governar Castiglia ritornava 
Là dove poco prima dipartisse • 

\· Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



112 DE€ENNALE 

Pel•chè C{lld regno già· tumnltuaw, 
Sendo niorto Filippo, e nel passare 
Pariò con Francia, dove l'aspel~aya, • 

:to 'mperio in tanto volendo- passarè 
Secondo ch'e la lor antica usanza, . I 

A Roma per volersi coronare; 

Una dieta avea fatta in Gostanza 
Di tulli i snoi baron , dove del Gallo 
Mostrò I'il'lginri.e, e de' baron di Franza • 

Ed or-Oinò che ognuu fosse a cavallo 
Con la sua gente d'arme, e fanteria, 
Per ogni modo il. giorno di San Gallo •. 

E Marco e Ft·ancia clie questo senfia, 
A"fonat• le sue genti , e sotto Trento 
Uniti insieme gli cl1iuser la via. 

Nè Marco alle difese sfe' contento, 
Ferillo in casa ed ali' Imperio tolse 
Gerizia con T1·iesti in un momento. 

Onde Massimi~n far tregua volse, 
Veggendo contro · i suoi tanto contrasto 

9
, 

E le du!l terr1! d'.accocdo si tolse; 

Le qnal di poi si furon quel pasto, 
Quel rio boccon, qncl velenoso cibo, 
Che <li San lV,farco lo stomaco ha guasto. 

• • 
I I . "' 

I . . 

E 

( 
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Perchè l'imperio e siccome io scriba , 
Sut' era .offeso ed al gran re de' Galli 
Pat've de' Viniziani esse1' corribo·. 

• • 
Onde perchè il disegno a Marco falli, 

Il Papa e Francia insieme tutti due 
S'nniron con l'Imperio, e gigli Galli • 

Nè slcron punto <le' patti in fra due ; 
Ma snbito convennero in Cambrai, 
Che ogninn si andasse per le cose sae • 

In questa voi provvedimenti assai 
Avevi fatti, perchè verso Pisa 

• • 1 • Tenevi gli occhi volti sempl'e mai ; 
) .. 

~: Non potendo posar in nulla guisa 
Se non l'avevi ; e Fernando e Luigi 
V'avien d'avert.a la strada intereisa; 

E li. vostri ,·icini i lor vestigi 
Segnen , facendo lor lar~;;a l'offerta , 
Moderavi ogn~ dì mille litigi. 

Tal che volendo far l'impresa certa, 
Bisognò a ciaseun impier la gola, 
E c1uella bocca cl1e teneva aperta. 

l' 

punqt~e senòo ri m~~ ~isa sola, 
St1b1la111enle quella ctrcondaste, 
'Nen vi· tassando entl,ar se non chi vola . 
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E q11altro mesi intorno vi pos;isre 
Con gran <lisa;!?;i , e con ;issai fatica, 
E con assai dispendio l'affamaste. 

· E benchè fusse ostin.1t;i nimic::i , 
Pur da necessita costrella e vinta 
Tornò piai:igendo alla céttena antica. 

Non era in Francia ancor la voglia estinta 
Di 111uover guerra; e per l'accordo fatto 
Avea gran gente in Lomba1•dia sospinta 

E Papa Giulio anch' ei veniv::i rallo 
Con le genti in Romagm1, e Berzighella 
Assaltò e Faenza innanzi trailo. , • I 

Ma poi che a Trievi e cert' alt1·e castella 
Fra Marco e Francia alcun le"'~Òer assalto • • ,.,.., . 
Fu , or con trista, or con buona novella; 

Al fin Marco rimase in su lo smalto , 
Poscia ch'a Vailà misern salse, 
Cascò del regno suo , ora tant'alto ; 

Che lìa de gli altri, se questo arse ed alse 
In poco tempo ? e s'a cotanto impero 
Giustizia, e forza, e union non valse ? 

t· 

Gite superbi omai con viso altiero 
Voi che gli scettri e le corone avete , ' 
Che del fu1~1ro non sapete il vero . 
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Tanto v'accieca la presente sete , 
Che ~rosso tienvi sopra gli occhi un velo, 
Che le cose discosto non vedete • 

Di quinci nasce ch'il voltar del cielo 
Da questo a quello i vostri stati volta , 
Più spesso che non muta il cdlldo e 'l gielo. 

Che vosti·a pazienza fosse volta 
A conoscere il male , e rimediarve, 
Tanta potenzia al cid sarebbe tolta. 

l' non potrei sl tosto raccontarve, 
Quanto si presto da' Viniziani. 

, • Dopo la rotta quello stato sparve • 

.,' J,a Lombardia il gran re de' C1·istiani 
Occupp mezza e quel resto che tiene 
Col nome solo il seggio <le'Romani : 

E la Romagna al gran Pastor si diene 
Senza contristo, e 'l re de'Ragonesi 
Anch' ei per le sue terre in Puglia viene . 

Ma non sendo il Tedesco in que'paesi 
Ancor venuto da San Marco presto , 
E Padova e Trivìgi for rip1·es' e 

Onde Massimian tenendo quP.sto, 
Con grande assembramento venne poi , 
Per piì]liai: qLiello, e non perdere il resto • 

. \• 'j,, Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



116 lJECENNALE 

E henchè fosse ajutato da voi , 
E da Francia , e da Spagna , nondimeno 
Fc' questo come gli altri falli suoi : 

Ch'essendo stato con l'iminio franco 
.A Padova alcun giorno molto affiilto, 
Levò le genti affaticato e stanco; 

E della lega essendo derelitto, 
Per diportarsi nella Magna vago, 
Perdè Vi~cm;a per maggior despilto; 

Manca la maggio1· parte di questo 
JJecemwte. r• 

'J 
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PIACEVOLISSIMA 

DI 

NICCOLO' MACHIAVELLI. 

Belf ago1· Ar·cidiavolo è mandalo da Plu-
tone in questo mondo , con obbligo di 
dover prender moglie . Conviene, z~ 
p1'ende; e non potendo so.fferire la su-
perbia cli lei, ama meg1io ritornarsi in 
inferno, che ricongiugnersi seco. 

L ·ggesi nelle.antiche memorie òelle Fio-
r1::1,11ue cose, tome già s' intese per rda-
zione d' alcuno santissimo uomo , la cui vita 
appresso qualunque in quelli tempi viveva 
er;; celebl'ala , che slan<iosi astratto nelle sue 
orazioni vide , mocliante quelle , come an-
clande infinite anime di quelli nf.'seri mor-, 
tali , che nella disgrazia di Dio morivano 

• allo inferno, tutte, o la maggior pat'le si 
dolt:vano non per <tltro , che per aver tollél. 
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moglie, essersi a tanta infelicità condotte. 
Donde che Minos , e Hadamanto, insieme 
con gli altri infernali Giudici si avevano ma-
raviglia grandissima ; e non potendo crede-
re queste calunnie, che costoro al sesso fem, 
mineo davano, essere wre, e crescendo ogni 
giorno le querele, e avendo di lutto fatto 
a Plutone conveniente 1·apporto, fu delibe-
rato d' aver sopra questo caso con tutti gli 
infernali principi maturn esamine , e pigliar-
ne di poi quel partito , che fosse giudicato 
migliore , per iscoprire questa fallacia , e co-
noscerne in tutto la verità . Chiamatoli adun-
que a concilio, parlò Plutone in questa seu-
tenza : Ancor che io, dilettissimi miei, per 
celeste disposizione, e per fatai sorte al tut-
to irrevocabile possegga questo reg;no, e per t 
questo io non possa t~ssere obbligato ad al· • 
cuno giudizio , o celeste, o mondano; non-
-Oimeno perchè gli è maggio1· prudenza di 
quelli , che possono piL\ sottomeltl'rsi alle 
leggi, e più stimare I' altrui giudizio, ho 
deliberat0 esser da voi consigli~lo come in 
un caso , il quale poti·ebbe seguire con qual-
che infamia del nostro imperio, io cui deb-
ba governarn ; perchè dicendo tuttè' l' ani-
me de gli uomini, che vengono nel nostro 
regno assere stata ragione la moglie, e pa-
rendoci qttesto impossibile , dubitiau10, che 
dando giudizio sop1·a questa relazione , non 
possiamo essere calunniati comi· troppo Cl'U• 

deli, e non dando come maaco severi, e 
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poco amatol'i della giustizia; e perchè I' uno 
peccato è da uomini le~gieri, e r allt'O da 
ingiusti , e volendo fuggire quelli carichi , 
che dall' uno , e dall'altro potrebbono de-

' ~endere, e nnn tt·ovan<lone il modo , vi ab-
biamo chiamali, acciocchè consigliandone ci 
ijnliale, e siate cagione, che questo regno, 

·come per lo passato è vivuto senza infawia, 
cos\ per 1' avvenire viva . Parve a ciasche-
òuno di quelli principi il caso importantis-
simo , e di molta considerazione , e con-
cludendo tutti come egli era necessal'ÌO sco-
prirne la verit~, erano discrepanti del rnodo. 
Perchè a chi pareva , che si mandasse uno, 
a chi più nel mondo ' che sotto forma a· 
uomo conoscesse personalmente questo es-
ser vero . A molti altri pareva polel'si fare 
l cuza tanto disagio, costringemlo varie ani-

1 me con varj lonnenti a scoprirlo . Pure la 
maggior parte consiglian<lo , che si mandas-
se , s' indirizzarono a questa opinione . E noq 
si trovamlo alcuno, che volontariamente pren-
desse questa impl'esa , deliberarono , che la 
sorte fosse quella, che lo dichiarasse, la qua-
le cadè sopra Belfagor arcidi;;volo , ma per 
l' addietro, avanti che cadesse dal cielo , Ar-
cangelo; il quale ancora che mal volentieri 
pigliasse questo ca1·ico : nondimenz , costretto 
dallo imperio di Plutone , si dispose a s~-

~ guire quanto nel concilio s' era determina-
to , e obbligossi a quelle convenzioni, eh€: 
fra loro solennemente e1•ano state delibera-
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le; le quali er:mo , che subito a colui , che 
fosse per questa commissione deputato fos-
sero consegnati cento mila ducati , co' quali 
Òo\·eva venire nel mondo , e sollo forma d' 
i1omo prender moglie, e con ~uella vivert. 
dicci anni; e dopo fingendo di morire, tor-
J1arsene, e per isperienzia far fede a' suoi 
superiori, quali sieno i carichi, e le com-0- · 
òità del matrimonio. Dichiarassi 11ncora , che 
durante detto tempo e' fosse sottoposto a tutti 
li disagi, e a tutti quelli mali, che sono sotto-
posti gli nomini, e C'he si tira dietro la povertà, 
le carceri , la malattia , ed ogui altro infortu-
nio, nel quale gli uomi1<i scorrono, ecçelto 
se con mgam1-0 o astuzia se ne liberasse. 
I'l'esa adurique Belfagx:it· la condizione e i , 
élanari , ne venne 11el mondo, ed -ordinato 
cli sue masnade cavalli e compagni ent{·\ 
ono1·11tissimmnente in Firenze; la qual città 
innanzi a tutte l' altri~ elesse per suo domi~ 
cilio, come quella che gli p::tt'eva più atta 
a sopportal'e chi _oon arte usuraj:i eserci-
tasse i suoi danari; e fauosi chiama{'e Ro-
dcrigo di Castiglia, prese una casa a fitto 
nel Borgo <l' Ognissanti . E perchè non si 
potesse rinvenire le sue condizioni , 1lisse 
.essersi cla picciolo partito di Spagna, t·d ito-
ne in .Soria ed avere in Aleppc gl!adagnalo 
tutte le sl1e liiculta; donde s' e~·a poi par-
tilo per venire in Italia, a pt'l!ndere dorma 
in luoghi più umllni, ed alla vita civile cd 
ali' animo suo più co..nfonni. Era B.oderi.go 
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bellissimo uomo , e mostrava una età <li 
trenl' anni; ed avendo in pochi giorni di-
mostro di quante ricchez:r,e abbondasse , e 
dando esempi di se d' essere umano e libe-
rale , molti nobili cittadini , che ayevano as-
:1ai figliuole e pochi danari , se gli offeriva-
no; tra le quali tutte Roderig-0 scelse una 
Lellissima fanciulla chiamala Onesta, figliuo-
la d' Amerigo Donati, il quale n'aveva tre 
~ltre insieme con tre figliuoli maschi , tutti 

··uomini e quelle erano quasi che da nrnrito. 
E benche fusse d' una nobilissima famiglia, 
e di lui fosse in Fii'enze tenuto buon con-
to, nondimeno era rispetto alla brigata che 
aveva, ed alla Bobiltà pove1'issimo • Fece 
Rodt·rigo magnifiche e splendidissime nozze, 
ne lasciò in dietro alcuna di qudle cose 
~he in simil feste si desiderano ; essendo 

7' per la legge che gli era stata data nell' 
u~ cire dello Inferno sotiopost-0 a tulle le pas-
sioni umane . Subito cominciò a pigliar pia-
cere degli onori e delle pompe del mondo, 
ed aver caro d' esser laudato tra gli uomi-
ni : il che gli recava spesa non picciola. 
Oltre a questo non fu dimoralo molto con 
la sua Monna Onesta, che se ne innamorl> 
fuor di misnra, nè poteva vivere qualunque 
volta la vedeva star trista , ed ll(ter alcuuo 
dispiacere. Aveva Monna Onesta portato in 

<,casa Roderigo insieme con la nohiltlt seco e 
con la bellezza tanta superbia, che non n' 
-.hbe mai tanta Lucifern; e Roderigo eh~ 

Tom. VIII. F 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



Ì2.a J(OVELLJi 

aveva provata l' una e l' altra , . gill<licav1 
quella della moglie superiore. Ma <liventò 
òi. lunga maggiore come prin1a quella si 
iiccorse cieli' amore che il marito le porta-
va : e parendole poterlo da ogni parte si-
gnoreggiare, senza alcuna pietà o rispetto 
li con1a11dava, nè dubitava qnanclo da lui 
alcuna cosa gli era negata con parnle villa-
ne ed ingiuriose morderlo; il che era a Ro-
derigo Cilgione <l' incre<libil noja . Pur non-
dimeno il suocero, i fratelli, il parentado, 
r obbligo del matrimonio e sopra tnllo il 
grande amore le portava, gli faceva aver 
pazienza.Io vogii.o lasciar le grandi spese che per 
contentarla faceva in vestirla di nuove usan-
.ze e coutentarla di nuove foggie, che con-
timrnmente la nostra città per sua natural 
consuetudine varia , che fu necessitato, vo- ~ 

4 lendo star in pace con lei , ajutare al sno-
€ero maritare l' altre sue figliuole, dove spe· 
se grossa soi:nma di .danari. Dopo questo 
volendo aver bene con quella, gli conven-
ne mandare un de' fratelli in levante con 
panni , ed un altro in ponente con drappi, 
iill' altro aprire un battiloro in Firenze, nel-
le quali cose dispensò la maggior parte 
.àelle sue fortune . Oltre a questo ne' tempi 
.éli carnesciale e di San Giovanni, qllando 
t.utta la ci~là per antica consuetncline fe-
,5Jeggia, e che molti cittadini nobili e ric-
i;:hi con splendidissimi convi1i si onorano, ' 
r.e.r non esser Monna Onesta alle altre don~ 

" 

'. 
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ne inferiore , voleva che il suo R.oùerigo 
con simil feste lnlli gli altri superasse. Le 
qu~li cose tutte erano da lui pet' le soprad-
dette cai!;ioni sopportale, nè gli sarebhono 
ancora che gravissime , paru le gravi a far-
le , se da questo ne fusse ua ta la , quiete 
della casa sua, e s' egli avesse potuto pa-
cifìcamenle aspettare i tc111pi della sna ro-
vina. Nfa gl' inter1'eniva l' opposto; perchè 
con l' insoportabili spese, l' insolente natura 
di lei i11li11ite incomodità gli recava, e non 
erano in casa sua nè sen·i nè serventi, che 
non che molto tempo , ma brevissimi giorni 
potessero sopportare . Donde ne nascevano 
a Roderigo disagi gravissimi , per non poter 
tener S•!rvo che avesse amore alle cose sue 
,e non che altri , quelli diavbli, i qu::ili in 
~persona <li famigli aveva condotti seco più 
tosto elessero di tornursene in Inferno a sta-
re nel fooco, che viver nel mondo sotto 
l' imperio di quella . Standosi adunque Ro-
der1go in questa turnnltuosa e inquieta vita, 
e avendo per le disordinale spese già con-
sumato quanto mobile aveva riserbalo , 
c01uinciò il vivere sollo la speranza de' ri-
tratti che di Ponente e di Levante aspetta-
va; ed avendo ancot' buon credito, per non 
mane~· .di suo grado , prese 'lii camblo, e 
girando)§li gia molti marchi a<l<losso, fo tosto 

•notato da quelli che in simili escrciij in 
mercato si travagliano . E essendo di gia il 
Qaso suo tenero , vennero in un subito di 
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Levante e di P<•nrnte novelle , come ' unG 
de' fratelli cli Monna Onesta s'.avea giocato 
tt1tto il mobile di Roderigo, L'altro tornando 
sopra una nave carica <li sua mercanzia , 
senza essersi altrimenti assicurato, era insie- ' 
me con quella annegat~. Nè fu prima pub-
blicata questa cosa , che i creditori di Ro-
derigo si ristrinsero insieme, e giudicando 
che fosse spacciato, nè potendo ancora sco-
prirsi, per non esser venuto il tempo de' 
pagamenti J oro , conclusero che fosse bene 
osservarlo cosl destramenle,acciocchè dal detto 
al fatto di nascosto non se ne foggisse . Ro-
<le1·igo dal!' altra parte non veggendo al ca- · 
so suo rimedio, e sapendo quanto la leg~e 
infel'nale costringeva, pensò di foggirsi in 
ogni modo, e montato una matlina a ca- O 
Tallò, abitando propinquo alla porta al pra-'- -41) 
to, per quella se ne uscì; nè prima fu 
.,eduta la partita sua, che il romore si le-
'YÒ fra i creditori i quali ricorsi a' magis-trati, 
non solamente· co' cursori, ma popolarmente 
si misero a seguirlo. Non era R.ode1igo , 
quando se gli le,•ò dietro il romore, dilun-
gato dalla citta un miglio , in modo che 
vedendosi a mal partito , deliberò , per 
fuggie più secreto, uscire di strada , e a tra-
verso per ~i c11mpi cercare sua fortuna. Ma 
sendo a fa1· questo impedito dalle assai fos-
se che attraversano il paese, nè potendo , 
per questo ire a cavallo , si mise a fuggire 
a pie 1 e lasciata la Cilvalcatura m su la stra-
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da attraversando di campo in campo copert()' 
dalle vigne e da canneti, di cl1e quel paese 
abbonda,arrivò sopra Peretola a casa Gio: Mat-
teo del Bricca lavoratore di Giovanni del Bene, 
ed a sorte trovò Gio: Matteo che recava a ca-
sa da rodere a' buoi , e se gli racomandò, 
promettendogli che se lo salvava dal'le ma-
ni de' suoi nimici, i quali per farlo morire 
in pt·igione lo seguitavano , che lo farebbe 
ricco , e gliene darebbe innanzi alla sua par-
tita tal saggio ; che gli crederebbe; e quan-
do qnesto non facesse , era contento che 
esso prnp1·io lo ponesse in mano a' suoi ad-
versarj. Era Gio: Matteo , ancor che conta-
dino , uomo animoso; e giudicando non 
poter perdere a pigliar 'partilo di salvarlo, 

O gliene pro1nise; e cacciatolo in un monte 
-!f!1 di letame , il quale avea davanti alla sna casa, 

lo ricoperse con cannuccie e altre mondi-
glie che p1:r ardere avea r;igunate • Non era 
Rode rigo a pena fornito ·di nascondersi , che 
i suoi perseguitat0t·i sopraggiunsero , e pei• 
ispaventi che facessero a Gio: Matteo, non 
trassero mai da lui che I' ::.vesse visto . Tal-
che passati più innanti, avendolo in vano quel 
dì, e l' altro cerco, stracchi s~ ne torniirono a 
Firenze. Gio: Matteo adunque , cessato il ru-
more, e trattolo del luogo dov' efA, lo richiese 
della fecle data. Al quale R.oderigo disse : fratel 

• mio , io ho con teco un grande obbligo , e 
lo vo~lio in qnalnnqLie modo soddisfare : e 
p,erchè lll c.1·e<la eh' io possa farlo , ti di1·ò cl\i 

F z 
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io sono: e quivi gli narrò di suo essere, e 
delle leggi avute ali' uscire d' Inferno , e del-
la moglie tolta ; e di più gli disse il 111odo 
col · tfuale lo voleva arricchire , che i11 somma 
Slll'ebbe questo, che come si sentiva che al- • 
e.una donna fosse spiritala , credesse lui es-
sere quello , che gli fosse addosso , ne mai 
se ne uscirebbe s' egli non venisse a trama-
lo, donde avrebbe occasione di farsi a suo 
modo pagare da' parenti di quella ; e rimasi 
in questa conclt1sione spa~l via. Nè passarono 
molti giorni, che si sparse per tutta Firenze, 
rome una figliuola di Messer Ambrngio Ame-
dei, la quale aveva maritata a Buonajnto 
Tebalducci, era indemoniata. Nè mancarono 

• • 
i r.arenti di farvi di quelli rimedj , che in si-
mili accidenti si fanno, ponendole in capo la 
tr-sta di S. Zanobi, e il mantello di S. Gio: 
Gualberto; le quali c:ost-, tutte da Roderigo 
erano uccellate : e per chiarirsi ciascuno co-

_,,j 

me il male della fanciulla era . uno spirito , 
et non altra fantastica immaginazione, parlava . 
!?tino, e- disputava <ll:"l!e cose di Filosofia , e 
3Copriva i peccati di molti: tra i quali sco-
p ?t'se quelli d' llll frate , che s'aveva tenuta 
o 1a femmina vestita ad uso di fraLicino più 
è: quattr' anni nella sua cella, le quali cose .. 
f~ .. ~van0 mnrG·vigliare ciascuno . Viveva pcr-
l<H Messer An1hrogio mal contento, cd · 
li' H\> in Yano pro1ato tulli i rin1~dj, av,1va , 
1' ,Iuta Oi)ni spc:··,mza di gu.1rida, quando . 
(;, •o; Matteo venue .a trovarlo, e li promise 
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la salnte della sua figliuola , qnando gli vo-
glia donare cinque cento fiorini per compe-
rare nn podere a Peretola. AcceltÒ Messer Am-
brogio il partito, dove Gio: Mattec· falle prima 

'dil'e certe Messe, e fatte sne ceremonie pel ab-
bellire la cosa, s' accostò a gli 0t·ecchi della fan-
ciulla, e disse : R.oderigo , io sono ve·nuto a 
trovai·ti , perchè tu rn' osse1·vi la pl'Omessa • 
Al quale R.odet·igo rispose: io sono conten-
to , ma questo non basta a farti ricco ; e pe-
to partito eh' io sarò di quì, entrerò nella fi-
gliuola di C-11-lo Ile di Napoli , nè mai n'usci-
rò senza te . Faraiti fare allora una mancia a 
tuo modo , nè pc•i mi darai più briga. Detto 
questo s'uscì d'addosso a colei , con piacet•e e 
ammirazione di tutta Firenze. Non passò mol-

• to tempo, che pet' tutta Italia si sparse l' ac-
lcidcnte venuto alla fìgliuoh del R.e Carlo,, 
nè trovandosi il rimedio de' frati valevole , 
a.vnla il Re nolizia cli Cio: Malteo, mandò 
a Firenze per lui; il 'lual anivato a Napoli, 
tlopo qualche finla ce1·i1nonia , la gua1·ì. Ma 
Roderi!!io p1·i n1:i c\1e partisse , disse : tu vedi 
Gio: ìVfottco, io t' ho osservate ie proi.1e se · 
ò' averti a1·ricchito; e pe1·ò sendo disoh~ligo 1 
io non ti soao pili tenuto di cosa alcuna. 
Pet· tanto sarai contento non mi c;.;pitilre pit'i 
innanzi ; perchè dove io l' ho f. 1tto bene ti 
farei per l' avvei1ire male. Tornalo aJunque 

• a F i1•enze Gio: i\II;;tteo ricchissimo, perchè 
aveva avnto dal P.e meglio che cinqu;;nta mi-
la ducati, pensava di ~CJdersi c1uelie ~:cchet.':': 

I 
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ze pacific11mente, non credendo però che Ro• 
clcrigo pensasse d' offenderlo. Ma questo suo 
pensiero fu subito tmbato da una novella, 
che venne come una figliuola di Lodovico 
VII. Re di Francia era spi1·itata ; la quale 
novella alterò tutta la mente di Gio: Mat-
teo , pensando ali' autorità di quel Re , e 
alle parole , che gli aveva Roderigo dt!~te. 
Non tl'ovando adunque il re alla sua figl!no• 
la rimedio , e intendendo la virl1't di Gio. 
Matteo , mandò prima a richiederlo sempli-
cemente per un suo cursore : ma allegando 
quello cerLe•indisposizioni, foforzato quel re a 
richiederne la signoria , la quale forzò Gio. 
Matteo ad ubhidire . Andato per tilnto costui 
tutto sconsolato a Pi:n·igi, mostrò prim{I al re co-
me egli era cerla cosa che per lo addietro aveva , • 
gwirita qualche indemoniata , ma che non er~ 
per qneslo che egli sapesse o potesse guarire 
tutti ; perchè se ne trovano di sl perlida na::. 
tnra che non temono nè minacce, ne in-
canti, nè alcuna religione ; ma con tulio 
qnesto era per far suo debito , e non gli 
riuscendo ne domandava scusa e perdono • 
Al quale il re turbato disse, che se non la 
guariva , che lo appenderebbe . Srntì pe1• 
questo Gio. Matteo dolor grande; pnre fatto 
hnon cuort1, fecero venire I' indemoniata , 
e accoslatosi ali' orecchio di quella umilmen-
te si raccol!landò a Roderigo , rico_rdandogli .< 
il benefizio fattoli, e di quanta ingratitudine 
oorebbe esempio se l'abbandonasse in tant~ 

I 
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necessi1it • Al quale Roderigo disse : deh vil-
lano widitore, sì che tu hai ardirn di venir-
mi innanzi? Credi tu poterti van lare d'essei' 
arricchito per le mie mani? lo voglio mostrar 

•a le e a ciascuno , come io so dare e torre 
ogni cosa a mia posta, ed innanzi che tu t1 
parta di quì io !i farò impiccare in ogni modo. 
Donde che Gio. Matteo non veggendo pc1 
ali' ora rimc11io , pensò ùi tentare la sua for-
tnna per un' altra via , e follo andar via la 
spiritata , disse al re : Sire , come vi 
ho dello, e' ci sono di motti spiriti eh,, so-
no sl maligni, che con loro non s' ha al-
cun buon partilo , e questo è un di que Ui; 
pertanto io vr.g.lio fare un' ultima sperienza 

'la qnale gioverìi , la V. M. ed io anemo 
l' intenzione no•ti·a : quan<~O non giovi , io 
~arò nelle tue fot·ze , eò arrai di me quella 
compassione che me1·ita 1' innocenza mia • 
Farai per tanto fare in su la piazza di 
nostra Donna un palco granrle , e capace di 

' tuoi baroni e di tutto il clero di questa cit-
tà; farai parar il palco di d1·appi di seta e 
d' oro; fabbricherai nei mezzo di quello un 
-altare ; e voglio che domenica mattiua pros-
sima tu col clero , insieme con tutti i tuoi 
p1·incipi e baroni , con la real pompa , con 
splendidi e ricchi abbigliamenti (,convegnate 
sopra quello , do'l'e , celebrata pri:na una 

•solenne messa , farai venire l' inckmoniala • 
Voglio oltre a questo che dall' un canto 
della piazza sieno insieme venti persone al:i 

' • 
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tncno, che abbiano !rombe, corni, tam1Juri 
cornamuse, cembanelle , cembali , ed ogni 
altra qualitA romori, i quali quando io <il-
zerò uu cappello, dieno in quelli inslrumen-. 
ti, e sonando ne vengano verso il palco • 
Le qllali cose , insieme con certi altri secre-
ti rimedi , credo che faranno partire ·questo 
spirito . .Fu subilo dal re onJin<cto tu Ilo, e 
venuta la don1enica mattina , e ripieno il 
palco cli personaggi e la piazza di Popolo , 
celebrata la messa , venne la spiritata, con-
dotta in sul palco per le mani di due Ve-
scovi , e molti signori . Quaudo Roderigo 
vide tan10 Popolo insieme , e tanto appa-
rato , rimase quasi che stupido , e fra se dis-
se : che cosa ha pensato di fare questo pol-
trone di questo villano ? Cred' egli sbigou ir- • < 
mi con questa pompa ? Non sa egli che io 
sono uso a ve<ler le pompe del cielo , e le 
furie dello inl'emo ? Io lo castighe1•1\ in ogni 
modo. Ed accostan<losegli Gio. Malico, e 
pregandolo che dovesse uscire , gli disse : O 
tu hai fatto il bel pensiem ! Che credi 1t1 
fare con cruesti tuoi apparati? Credi tu fug-
gir per questo la potenza mi;i , e 1' irn del 
re? villano , ribaldo io ti farò impiccare in 
ogni modo . E cosi ripregandolo quello , e 
quell' altro \ '1icendogli villania , non parve a 
Gio. Matteo di perdere· più tempo; e fatto 
il cenno col cappello, ~ulli quelli eh' erano a • 
i·on1oreggiar depn!ali, diedero in quelli suo-
ni , e con romori che «ndavano al Cielo n.e 
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vennero vers') il palco . Al quale romore a17.Ò 
Rodcrigo gli Ol'ecchi, e non sapendo che cosa 
fosse, e stando forte maravigliato , tutto stu-
pido dom:mdò Gio. Matteo : che cosa qnella 
iìosse . Al qnale Gio. Matteo tntto tmbato 
disse : Ohimè, Rb<lerigo mio ! quella è la 
moglie tua che ti viene a ritrovare . Fu cosa 
maravlgliosa a pensare quanta alterazione di 
mente recasse a Roderigo , sentir ricol'-
dare il nome <lella moglie ; la quale fu tan-
ta che non pensando s' _egli era possibile o 
ragionevole che la fosse dessa senza re-
plicare altro , lutto spa,•entalo se ne fuggì , la-
sciando la fanciulla libera, e volle più tosto 
tol'l1arsene in Inferno a render ragione delle 
uc azioni , che di nnorn con tanti fastidj, 

dispetti, e pericolo sottoporsi ::il giogo ma-
:Lt·imoniale . E cosl Belfagor tornato in Infer-
no , fece fede de' mali che conduce in una 
casa la moglie , e Gio. Matteo che ne seppe 
più che il Diavolo, si ritornò tosto lieto a 
casa. 

Fine della No11ella • 

( ' 

• 
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CAPITOLO 

,, IN LODE DI JACINTO. 

• ' r p oscia che all' ombra "Sotto qneslo allom 

• 

Veggo pascere intorno il mio armcuto, 
V uo' dar principio a più alto lavoro. 

Se mai, fistula dolce, il tuo r.oncento 
Fè gir li sassi, fè muover le pianti , 
Fermare i fiumi, e racchetare il vento J 

Mostra ora e' tuoi valori uniti e tanti, 
Che la terra ammirata e iieta resti , 
E rallegri-si il ciel de' nost1 · canti • 

Benchè altra voce cd altro stil vorresti; 
Perchè a laudat' tanta belt~de ::ippicno 
Più alto ingegno convien che si desti .; 

'I'om . VIII. G 
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Che d' un giovan celeste e non terreno, 
Di modi eccelsi , di divin costumi , 
Convien per uom divin le laudi sieno • 

Porgimi dunque, Febo, de' tua l~1mi; 
Se niai priego mortai per te s' intende, 
Fa' che la niente mia oscura allumi. 

Io veggo la tua faccia che raccende 
Più che l' usato un vivace splendore, 
Nè vento o nube questo giorno offende. 

Talchè ajulalo dal tuo gran valore, 
O sacro Apollo, e da ltle forze io voglio 
Spenderlo in fare al tuo J:;tcinto onore. 

Jacinto, il nome tuo celebrar soglio, 
E pet' farne memoria a chiunque vive , 

·Lo scrivo in ogni tronco, in ogni scoglio: 

Dipoi le tue bellezze egregie e dive, 
}\: le tue opre atte ad onorare 
Qualunque di te parla o di te scriYe • 

Il ciel la sua virtù volle mostrare , 
Quando ci dette cosa sl suprema , 
Per parte ~ noi di sue bellezze fare • 

Onde ogni lume innanzi a questo scema, 
Prima guardando quella chioma degna 
p· ogni corona e d' ogni diadema • 

P. 
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Poi lo splen<lor dte in quella fronti~ regna, 
Con ogni parte in se considerata , 
Quanto Natura ha di valor e' insegna • 

'ledi poi il resto a quella accomodata , 
Odi il suon poi de' suoi gr.tti srrmoni, 
Da fal'e un marmo , una pietra animata , 

Sì che ride la terra ove il piè poni , 
E rallegrasi 1' aria dove arriva 
Della tua voce i graziosi suoni • 

· Poi si secca J' erbetta che fioriva , 
Quando ti parti , sì che afflitta resta , 
E l' aria duolsi de' tuo' accenti priva • 

, ,, • Nè cosa manco degna pal' di questa , 
D' acquistar fama un natural desio, 
Che farit la tua gloria manifesta . 

Talchè i' p1·cgo eh' i' possa, o Giove Dio, 
Fra tante tube che lo esalteranno, 
Fa1· risuonare un rozzo corno anch' io • 

Tuili i pastm· che in queste sehe stanno , 
Senza riguardo alt' età juvenile , 
Ogni lor differenza in te posto hanno • 

Tu col tuo destro ingegnq e signorile 
• Pel' varj modi e per diversi inventi 

.Gli fai tornar lieti al loro ovile • 

' . 
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Picloso se' se qualche miser senti 
Per conlral'ia fortuna o per a111ore, 
C(•[ tuo dolce parlar tu lo conlcnti. 

e 
Non, che gloria tu sia d' ogni pastore, . 

Come ognun veder può, le selve adorni, 
Quale ogni Dio di quelle abitatore • 

Nè vi Juol più che Diana soggiorni 
In cielo, -o selve , nè Febo curale 
D'Admeto a riguardar gli armenti torni. 

Nè d' Ecnba il lìgliuol più non chi:irnate) 
Nen Ce fa!, non Atlante, perchè più 
Felici con costui, più 1iete state. ,,., 

In le veggo aclnnata ogni virtò, ' I• 
Nè mal'aviglia par, percbè a plasma1·!i 
Non nno Dio a tanta opera fu. 

Quanl1o a princ1p10 Dio vo'lse crearti 
Il primo magislerie a Vnlcan diede, 
Per più bel, pii\ giocondo o lieto farti , 

Or pbicM Giove crealo ti vede , 
SI al!egl'O si mostra e lieto in vis111, 
Che dubbia del suo stato Ganimede. 

( 

Però .d1e in quella terra d'acqua mista 
Uno spirilo lai Minerva immissc, 
Qual mai tempo o fatica non acquista . 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



ni, 

,,._, 
I ,. 

CAPITOLO 13'7 

Intorno al capo ttto Vener poi fisse 
Le sue grazie immortali , ed ai pastori 
Benigno viverai , e grato , disse • 

L' Ore , bianche viole e freschi fiori 
Colson liete <li poi, e con quei suci ' 
Ti sparson tutto, e con Yariati oùorr. 

Marte feroce, onde tu più riluci, 
Nel generoso petto un C\lore incluse 
Simile a Cesar duca , agli altri duci • 

Un astuto veder Mercurio infus~, 
Onde la lieta fortuna , e gli affanni, 
E le fatiche tieni aperte o chiuse • 

Junone un'alma ne' privati panni 
Pose, da dominare imperio e regni; 
E Saturno ti diè di Nestor gli anni • 

O don di tanti Dei , la che ln degni 
Ricever me fra' tuoi fede! soggetti, 
Se aver tal servitor tn non isdegni. 

E s' i' vedrò il mio canto ti diletti , 
Versi in tua lm1de gloriosi e in~nensi 

" Suoneran qn·csta valle, e quei pogget ti. 

~he sono i rensier mia in modo int ensi 
A compiacerti , eh' i' desiJer solo 
Io d' ubbidir> tu di co;nand:ir pensi • 

I 
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138 CAPITOLO 

E bench' i' sia nutrito dallo stuolo 
• D' esti rozzi pastor , di te parlando 
Assai più all' alto che l' usato volo , o 

Ancor più su andar mi vedrai quando 
Conoscerò che ti sia accetto il dono, 
Ch' i' venga la tua laude recitando, 

Oltra di questo , ciò eh' i' ho ti clono, 
Tuo è l' armento che tu vedi , ancora 
Queste povere pecore tua sono • 

Ma perchè or quasi è venuta l' ora , 
Che prend<•n gli a.nimal qualche ripop ~ 
E 'l vespertilio sol si vede fuo1•a ; 1 

C4?lerò quel!' ai:nor eh' io porto ascoso, 
E a casa n' anelerò col mio arrn f' nto, 
Sperando un dì tornar più glorioso 

A cantar le IL1e laudi, e più contento. 

•• 
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SERENATA. 

o • 

Salve , Donna, tra le altre donne eletta, 
>, Esemplo rado di bellezze in terra , 

O unica Fenice alma perfetta , 
In cui ogni beltà si chiude e serra; 
Ascolta quel che 'l tuo servo ti detta, 

)fa Poi che con gli occhi ~li fai tanta guerra; 
E credi, se tn vuoi esser felice, 
Alle vere parole che ti dice • 

' 

Non vale esser di grande ed alto ingegno, 
Non vale a>1er potenza, aver valore 
A qualunque non cede all' alto regno 
Di Vener bella, e del suo figlio Amore •. 
Di costar solo è da temer lo sdegno , 
E l' ira, e l' implacabile furore; 
Che l' una è donna , i;;iovin l' altro e sciolto , 
Ed hanno a molti lo esser proprio tolto . 

Onde io non per lenir mia sorte dira , 
O mitigar gli affanni , eh' io sostengo, 
Nè per mostrare il foca , che si aggira 
·intorno al cor, qual lacrimando spengo, 
Ma per pregarti, che tu ~·ngga l'ira 
Di lJUesta Dea , con uno esempio vengo; 
Acciò impari a fuggir la crndel rete, 
Ove i·imase presa Anassarete • 

C> .... 
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A van ti che I' Italica virtute 
Ponesse il suo ben auspicato nido 
Ne' sette colli, e fussin conosciute 
L' opere~ de' Roman, la fama e 'l gridd; 
Fnron le valli intorno possedute 
Da vari Regi, tantC> che in quel lido 
Per'lenne Palalino alla corona, 
Sotto cui visse- la. bella Pomona • 

Ni11fa non era alcana in quella riva, 
Ch' amasse tanto i pomi quanto questa , 
Onde 'l nome da' pomi le deriva; 
Però che or questo con la falce annesta, 
Versa sopra quell'altro l' acqua viva , 
Q1;umdo il sol caldo le sue barbe infestai; • 
Pota a qnell' altro i rami lieti e torti; r 
E non amava , se non pomi e orli • d J • 

A ques!i soio ella avea posto amore , 
Fugge11do al t ullo di Venere i laccì,. 
E le saette dc;! fiero Signore, 
D1spregiando suoi prieghi , o suoi minMci 
E pt!rche sc·ndo clonna, avea timore, 
Che violenzr1 alcuno nom non le facci,. 
Di mura l' Ol'to suo ciPconda, e fascia 
Là dove cm trar mai. uom per nulla lascia ,.. 

I gievane.tti Sativi a· inlornQ> 
Le facean vari La Ili per placarla,. 
Pan e Sileno molte voi.te andorn~ 
Innamorali di lei a t11ovar~, , 
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SERENATA x4r 

E sempre dura e fredda la trovorno ; 
Ma quel, che si eredea più caldo ama1·la, 

• Ern Vertunno in fra tutti co5LOl"O, 
Nè pitL felice vivev.a cli lmo • 

E pcrchè La 111atl1ra- .di murarsi-
Gli avea concesso in variati volti, 
Soleva alwna volta un villan farsi r 
Ch' avessr. allolla i buoi dal giogo sciolti; 
E11 ora in un soldato trasformarsi , 
Ed or parea eh' avesse pomi colti ; 
E cosi trasformava sua natura 
Per ve<ler sol di costei la figura . 

("'1' • .Jip0i per quieta<' le fia.11m1e accese~ 
, ( • E per venir d' ogni sua v.oglìa al fin-e~ 

· L' immagin d' una donna vecchia. prese 
Con fa rugosa fronte e 'l bi;rnco crine, 
E dentro all' orto di Pomona scese 
Tra pvmi e fruHe ehe parean divine, 
E salntolla e disse: Figlia mia 
Bella, e più· bella assai., se fossi pia., 

Beata hen tra i: altre- ti puoi dire, 
Da che c0n ques·ti pomi ti compiaci;-
Poi la baciò, e lei potè sentire 
Non esser quelli d' una veccbi i baci·,, 

(, '. l ,,, E simu1ando non poter più ire,. 
" Si po.~e sopra nn sasso , tl disse :. taci:, 

Figliuola , se ti piace, meco alquanto, 
:E a cp.tesl' olmo è qui , pon mente inla1-ue. 

G :1 

I 

I 
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Vedi ancor quella vite, che lui serra 
Tra le sue fronde , e la chiude ed invogli e; 
Senza qnell' olino ella sarebbe in terra >e 
E non si onoreri<i di tante spoglie • 
L' olmo senza la vite, cH' egli afferra, 
Non arebbe altro in se, che rami e foglie; 
Cosl lun senza l' altro in poco d'ora 
foutil tronco, inutil legno fora • 

Tn nondimeno stai proterva e dura , 
E r~on ti muovi per lo esempio loro, 
E di prendere nmante non hai cma , 
Che dia agli anni tuoi degno ristoro ; . 
E benchè molti per la tua ljgura 
Senlino affanni assai , doglia e 111artor<1 
Se creder tu vorrai a' miei consigli, , \ • 

. Vo' che Vertunno per amante pigli. 

Cre<li. a me, che il conosco, costui t' ama 
Pii\ c;he la vita sua , e te sol vuole : 
~ol te disi;,i in questo mondd e lm1ma , 
E. non cerca altra cosa sotto il sole : 
Coslul tno servo per lutto si chi;m1a, 
Sol di te parla , ·:ol ff' onora e cole; 
T:u se' il suo primo :;mor , e ~e tn mo~ 
T ha dedicato tutti gli auni suoi • 

I , 
Oltre di quesl-0 : egli è gi1w:rne anrmte, ( 

E pu:\ pi~liar qn;·,1 fiirllla riù ~; li piace'; 
Come vorr~i te lo vedrai 11' <1van1e, 
Pur che tu ceLla all' amorosa foce. 

... 
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SE B. 'E NATA 143 

Quello ama c0me te gli orti e le piante., 
E come te de' pomi si compiace; 
E questa valle intorno , e qt1esti fonti 
Ha sempre frequentato, e q~iesti monti • 

E bench' egli ami (Issai i pomi e, gli orti, 
Ogni diletto nondimanco lascia 
Pe1· vl·derti , e veggi;n<lo s.i conforti, 
E mitighi la fiamma, che lo fascia. 
Credi esso proprio a for questo ti esorti, 
Non una vecchia, che gi11 il tempo accascia; 
Abbi misericordia di chi art1e: 
Grazie amorose mai non furnn tat'de • 

E se mai crudéltà ti tiene , o tenne 
Ernpiendo il ·petto tuo d' a111n1·0 fele, 
In Cipri io ti dirò qnel che intervenne 
Ad una donna per esser crudele , 
Q.ual contro al regno J' A111or dm·a venne, 
Proterva, iniqua, malval?;ia, infcdPle; 
Ma b vendei ta tanto al roce e rara 
Fa eh' ogni donna alle sue spese impara • 

., Amava Ifi leggi~dro giovinetto 
La bella e la cn11lele Anass:ircte: 
Al'devagli di foco il cor nel petto , 
Come una facellina arc1J· ve11ete; 
Avea sempre qud volto per uohietto, 
Che ?)Ìi acce(:Ùev& l' an1oròsa si;tc , 
E fe,·e nJ<ilte prove seco stessi 
Sa .per se spcg\1er quel foco .Pf.>lessi \ 
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Ma poi che non potette con ragion{: 
ln parte mitigai• t>anto- furore, 
Davanti alle su·e porte ginocchione 
Venne piangendo a confessar l'amore; 
E con umile, e pietoso sermone 
€ercava alleggerire i~ su-0· dolore , 
Ed or co' servi , 01' con la sua nutrice 
1 suoi affarrni , e le sue doglie dice, 

Talvolta qualche lcti·era scrivea ,_ 
E le ~ue pene descritte mandolle: 
Spesso alla porta la notte ponea 
Fiori e grillande del sno pianto moll'e; 
E spesso per mostrar quanto egli ardea ,. 
Dormire a piè della stia casa volle; 
D'ove facea <l'u n freddo sasso letto 
Al miser corpo, all1 amoroso petto. 

Ma costei più crndele era che-'! mare,. 
Qnando da' ven!Ì è tempestato e mosso;' 
E' via più dura anco.r cne '! ferro paPe' 
Qual· da NO!'ico fuoco è fat10 rosso ; 
E più che il sasso, che fuor non appare, 
M;i slassi ancor soNcrra dur.o e grosso;• 
E con parole, e con !'atti il disprezza: 
Tanto e1:a c1\Jeata donna nrnle avvezza. 

(. 

~~pporl?i'1; qu~s;lJ .~io,in non potette· 
Del do lor la hrngh~/.Z:i', ~~ l ..ro.tnwnto >• 
E lacrimandt• avauti ali' uscio stette 
l)-.:l1a ~ia Jonna ripicn di s,t:avenlo ;: 

.. . 

.. 

..1,., 

~ .. ~__... 
c . .... .... 

• • ,• 
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SERENATA z.45 

Poi questa voce laeriniabil delle: 
Tu, vinci, Anassarete : io son contento 
Morire, acciò ehe pit1 tu non soppo11ti 
I miei fastidi, e vitt01ua ne porti 

Orna le tempie tue di verde alloro, ' 
Trionfa deUa guerra, eh' io· ti mossi, 
'fu se' contenta, ed io contento morn;. 
Poi cli' altrimenti piacerti non puossi: 
E. poi che non ti muove il mio· martoro.) 
Come se ferro , o dura pietra fossi , · 
Godi, da che la sorte mi conduce 
A mancare or del!: una e l'altra luce . 

crchè non ti abbia a- oorral'e ahra genie 
Il lieto nunzio della morte mia, 
Tu mi vedrai co' tuoi occhi pendent2, 
Il che maggior contento-rissai ti fìa; 
:t>rendi, crndel, questo crndel pi·esente,1 
Ch' ha mel'itato ht tlla vilfania : 
Ma voi, Ci-lesti, che questo vedete , 
Forse di·· me qnalche pietate al'ete . 

E se il p1·ego· d' alcun mai vi fu gr~to, 
Se mai cedt'!ste a nostre umane vogl\e, 
Fate che lungo tempo ricordato 
Sia questo mio morir, queste ,1ie. doglie;. 

f, (,. E che mi sia pet' fama· 11lmanco <lato 
• Quel che dnrezza e crudelrlt mi toglie. ( ... 

{ , 
• 

j 

E cosl detto, tal l'Lu·or lo vinse , 
Ch' intorno al collo un cape~t.ro si QÌ~1se .• 

I 
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Poi pien di caldi e lacrimosi. umor·i 
Al~ò tulto affannalo gli occhi suoi, 
E disse : Cruda, questi sono i fiori, 
Queste son le grillande, che tu vuoi, 
In fin per terminar tanti dolori 1 

Si las1.:iò ir tutto pendente poi; 
E nel cader parve la porta desse 
Un suon, che del suo caso sì dolesse , 

.Fu portato alla madre il corpo morto , 
La. qual lo pianse miserabilmente, 
Dolendosi del ciel , che le fa torto, 
Vedendo morto il figliuol crm~elmente; 
E non voleva udir priego e conforto , 
Ta1;to era del dolore impaziente 
Per la sna morte cotanto immatura; 
Pur s' ordinò di darli sepultura • 

Mentre che 'I corpo al sepolcro n'andava, 
D' Anassa1·cte alla casa pervenne , 
La qual sentendo che 'I corpo passava) 
Di farsi alle finestre non si tenne , 
E come il voho di colui mirava, 
Suhito pietra la crndel divenne; 
Per tulio il corpo suo con grande orrore-
Diventò il sasso, eh' ell' avea nel core. 

' Dnnque per la memoria di tal sorte 
Pon giù quella superbia, rhe tu hai; " 
Segui il reguo di Ve nel'e , e la 1.:orte : · 
Se a mio modo , o Pomona , farai • 

... 
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Apri allo amante le senate porte, 
Usa pietà , e pietà troverai ; 
E come questo la vecchia ebbe detto, 
Si fece un bello e gentil giovinetto • 

Talchè Pomona, parte per paura·, , 
Parte commossa da sì lieta faccia 
Non guari stette od ostinata , o dura, 
Ma dal suo petto ogni crndeltà caccia; 
E di Vertunno assai lieta e sicura 
Si 111 ise volontaria nelle braccia; 
E visse seco un gran tempo felice , 
Se'} ver di q~1eslo chi ne scrive dice ;. 

Donna beata , a cm s1 canta e suona , 
E voi d' intoruo, che questo intendete,. 
Imitate lo esemplo di Pomooo, 
E non la . crndella d' Anassarete , 
Ecco il tuo servo, che piange e ragiona, . 
E di" veder sol la tua faccia ha sete; 
E ti prega , che al mal d' altrui ti specchi, 
Ed a' suoi prieghi porga un p.o' gli orecchi, _ 

Non è la sua et~ 'l'ecchia e matura , 
Non è la v.ita sua tanto diversa, 
Ne Sl brullo rrealo r ha natura' 
Che tu d€hbi esser a s~' voglie avversa. 
Vefli la macilente ~ua 1'~ul'a , 
E dngli occhi le b .: r1me "he versa 
D" f;1r pietoso un coi· , h enchè villano, 
E mu,over a sua posta rn tigre ircano • 

ll 
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Tu sapesti con a1te, e con ingegno 
Prender costui negli amol'osi lacci, 
Però convien che presto qualche segno 
Verso cli lui benigno e lieto facci : 
Altrimenti ripien d' ira e di sdegno 
Convien che morto alla tua _porla adiacci; 
Poi satisfaccia a.ll' aruornso i ngànno 
Venere Dea con tna vergogna e danno. 

Da ogl'li parte dunque se' c0strella 
A r ispondere, o Do:iina , a. chi ti chiama; 
Dall' un canto ti sforza la vendetta 
Contro a colei , che amata non ama .. 
Dall' a!tro canto il premio, che si espelta, 
A chi seguir cl' Amore il regno brama;· 
Però posa ogni ,·oglia iii tera e schiva, 
E fa con lui felice e lieta> viva-. 

<? • 

·' . 

J 
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CANTI CARNESCIALESCHI . 

CANTO UE' DIA VOLI • 

C-ià fummo , ot· non siam più, spirti beati, 
I;'er la superbia nostra 
Dall'alto e sommo ciel tntti scacciati ,; 
E 'n questa città vostra 
Abbiam preso il governo, 
Perchè quì si dimostra 
Confusione e duol più eh' in inferno. 

E fame , e guerra , e sangue , ghiaccio, e foca; 
Sopra ciascun mortale · 
Abbiam messo nel mondo a poco a poco; 
E 'n questo carnovalc 

? • V cgniamo a star con voi; 
\ Perchè di ciascun male 

• • Stati siamo~ e sarem principio noi • 
.Plutone è questo , e 'Proserpina è quella 

Che aliate se gli posa, 

·- ) 

Donna sopra ogni donna al mondo b.ella; 
Amai· vince ogni cesa , 
Però vinse costui , 
Che mai non si riposa, -:, 
Perch' ognun faccia quel, eh' ha fatto lui. 

Ogni contento, e scontento d' Amore 
Da noi è generato , 
E 'l pianto, e 'l riso, e 'l canto, ed il dolore~ 

- Chi fosse innamorato 
Segna il nostro volere, 
E sarà contentato , 
Pmhè d' 'l'I" nml fa< p;gl;•~.t""". 
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CANTO 
D' AMANTI DISPERATI E DI DAME. 

U lite, Amanti , il lamentoso lutto 
.Ui noi , che <.lispt-r<tti 
AI basso centro pauroso e brutto 
Da' Demon siam guidati, 
Perche da tante pene tormentati 
Fummo in guel tempo, amando g:A costoro, 
Ch' agi' i1ifcrnali andiam per fnggir loro• 

Le preci, i pianti, i singulti e' sospiri 
Furon buttati a' venti ,. 
Perchè trov<immo sempre i lor desiri 
Pronti a' nostri torme1Jti; 
Talchè deposti 4uei pensieri ardenti, 
Giudichiamo or nella servitù nova, 
Chè crudelta fuor di lor non si trova • 

• • 

( -~· ' 
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:L~ DAJ\l!. l\.l~l'O!'!DONO • 

Q nnto ,;, "''" f<''"J' l'omor vo•l~, 
. l'auto il nostro anch' è staio; 
Ma noll' avendo come voi dimos\ro, 
Per l' onol'e è 1·esta10; 
Non è per questo l' amante ingiu1·iafo, 
Ma viene al mondo a sì brutta sentenza 
Coltti eh' ha più furor, che pazienza • 

}I.la perchè perder vni· troppo ci duole, 
Vi verrem se?;uitanòo 
Con suor-ri e canti , e con dolci parole 
Gli _.,<;pi,ri ti ptàcarrdo ; 
Che tolti voi dal vi.1g?,;io nefando, 
In nostra libertà vi l'enJ'ft'anno , 
O di voi , o di noi preda faranno~ 

Non è pitt tempo di pietà concesso , 
Però tacer vo~liamo , 
E chi non fa, quand' egli~:i tempo, appresso ' 
Si pente, e pre~a inv ~o; 
E perch' a questi d' nn volere andiamo , 
Ogni vostro peccar tut è van suto , 
Che dispiacer non può ·uel cn è piaci"to· .. 
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DAME. 

E però, donne avendo alcuno amante 
1 Al vostro amor costretto, 

Per 11on trovarvi, come noi, errante, 
Fuggite ogni ri~petto; 
Non gli mandate al regno maladetto; 
Che chi a dannazion provoca altrui,. 
A simil pena il ciel condanna lu.i • 

CANTO 
DEGLI SPI.RITI .BEATI. 

spirti beati ~ramo' 
Che da' ce I es Li scanni 
Siam qni venuti a dimostrarci in ten'!l; 
Posciachè noj vegg iamo 
Il mondo in tanti affanni, 
·E pt-r lieve cagion sl crndel gnerra ; 
Vog[iam mostrare a chi erra , 
Si come al Signor llOslro al tlltto piace 
Che si pongan giù l' armi, e stiasi in pace 

L'empio e cru( .~I mart0r.9 
De' miseri mo: tali, 
Il lnngo strazi 1 , e inrimediabil da.nnw; 
Il pianLo di 1loro,. 

\ 

( 

Q 

' l e 
1 I ,r • 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



o 

I 

CANTO DF.GLI SPIRIT! BEATI 153 ' 

Pet• gl' infiniti mali, 
Che gior110 e notte lamentai· gli fanno; 
Con sing,'t1lti ed affanno , 
Con alte voci, e dolorose strida 
Ciascun pet' se merce' domanda e grida. 

Questo a Dio non è grato, 
Nè puote esser ancora 
A chiunque ticn d' umanitate un segno; 
Per questo ci ha nrnndato , 
C\rn vi dimostriam ora 
Quanto sia l' ira sua- giusta, e lo sdegno; 
Poichè vede il suo regno 
Mancare a poco a poco , e la sua gregge, 
Se pel nuovo Pastor non 5i corregge. 

i ( C!l 

' 1 • Tant'è grandr la sete 
Di gustar quel paese, 
Ch' a tutto il mondo diè le leggi in pria ; 
Che voi non v' accorgete, 
Che le vostre contese 
Agi' inirnici vostri apron la Vili • 

ll Signor òi Ttirchia 
.Aguzza r armi ' e tutto par eh' avvampi' 
Per inondare i vostri dQici campi • 

Dunque alzate le mani 
Contro al crndel nemico, 
Soccorrirndo alle vostre g 
Deponete, Cristiani, 
Questo vostr' o<lio ant1eo, 
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E contro a lui voltale l'armi invitte; 
Altrimenti ìntcrditte 
Le forze usate vi saran dal cielo, 
Sendo in voi spento di pietate il zelo. 

Dipartasi il timore, 
Nimicizie e rancori , 
Avarizia, superbia e crudel!ade; 
Risorga in voi l' amore 
De' giusti e veri onori, 
E torni il mondo a quella prima etade; 
Così vi fien le strade 
Del cielo apPrte alla beata gente , 
Ne saran <li virtù le fiamme spente , 

CANTO DE' ROMITI, 

Negli alti gioghi del vostro Appennino :Ì 
Frati siamo, e Romiti , 
Or qui venuti in questa città siamo; 
lmperocchè ogni as_trologo e indovino 
V' han tulli sbigottiti, 
Secondo che da molti inteso abbiamo ; 
Ch' un tempo orrendo e stra!;lo 
Minaccia ~i ogni terra 
Pf'stc , dild,rio e guerra, . 
Folgor, t 1.1peste, tremuoti e rovine , 
Come se I(à del mondo fosse il fine • 

E 

l 
(• 

lY. 
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E voglion soprattntlo, dm le stelle 
InHussin con tant' acque, 
Che 'l mondo tutto qtranto si ricopra; 
Per qnesto , Donne graziose e belle , 
Se mai sentir vi piacque , 
S' alcnna cosa pur vi sia disopra, 
Nessuna si discopra , 
Per farci alcun riparo ; . 
Perciocchè'l cielo è chiaro, 
E vi promello un lieto carnovale: 
Ma chiunque vuole apporsi, dica male. 

Fien l' acque a pianto di qualunque muore 
Pet' voi, o Donne elette . 

p I tremuoti e rovine il loro affanno , 
'.te tempeste , le guerre lìen d' amore ; 
I folgori e saette 
Fieno i vostri occhi, che morir li fanno: 
Non temete altro danno, 
Che fia quel eh' e5scr suole. 
n ciel salvar ci vnole; 
~ poi chi vede il . diavol daddovero, 
Lo vede con men corna, e manco nero. 

Ma pur se'l ciel volesse vendicare 
I mortai falli e l' onte , 
E che l' umana prole andasse al fondo; 
Di nuovo il solar carro faria ~·e 

, _Nelle man di Fetonte, \ 
P'erchè venisse ad abbrnciare il ' nonc1o: 
Pertanto Iddio !;iocondo 
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Dall'acqua v' -assicura; ~ 
Al fuoco abbiate cura: 
Qucst,o giudizio molto più v' ;iffanna, 
Se secondo il fallire il ciel condanQa. 

Pur se cr€detc a -questi van romori, ( 
· V cnitene con noi 
Sopra la cima de' nostri alti sassi; 
Quivi sl:.irete a i nostri romitori; 
Veggendo piover p()i., 
Ed allagar per tntto i luoghi hassi: 1 Dove buon tempo fossi, 
Quanto in ogni altro loco; 
E cmcrernci poco 
Dcl pio\'er; che chi lìa là su condotto , 
L' acqua non tem.erà , che gli lìa 

CANTO 
D' 'UOlYlINI CHE VENDONO L~ l'INJ!:,. 

A queste pine , eh' hanno bei piriocchi, 
Che si stiaccian con man , come son tocchi • 

l 
La pina 1 Donne, infra le frutte è sola. 

Che sn teme nè acqua, nè gragnuok,. ' 
E -eh òdirete voi, che dal pin cola 
Un li uor , eh' ugne tutti questi nocchi ? 
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CANTO n' UOMINI cc. 157 

'Noi sagliam gu pe" nostri pin, che n' hanno: 
Le donne soLto a ricevere stanno: 
Talvolta quattr-0 , -0 sei ne cascheranno: 
Dunque bisogna alpinsempre.aver gli occhi. 

Chi dice: coi di quà , marito mio ; 
L' altra : i' vo' questo, e quell' altro disio;. 
'Se sì risponde : sai sul pin , com' io ; 
Le ci volgon le vene , e fanci bacchi. 

E' dicon, che le pìn non son granate , 
E però, quando voi ne comperate , 
Per mano un pezzo ve le rimenale , 
Che qualche Irappalor non v' infinocchi• 

<: 
" Queste son sode , gross.e , e molto belle 

A chi non 'ha moneta donerelle : 
.Se ve ne piaGC , ~enite per elle , 
.Che 'l fatto ·nen oonsiste in due bajeocl~ 

E la fatica vostra lo stiaccìare., 
Perch' il pinocchio vor-rebbe schizzare; 
Bisogna aver1o strett-0 , e mar le llare ; 
;[>.oi .non .abbiam _pe.nsier ~ che ce l' accoccl». 

uokll ·' 

echi? 

' 
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C iurmador siam che ciurmiam per natura 
Donne , e cercando andiam nostra ventur.a. 

Di casa di San Paolo siam .discesi, 
Discosto nati da questi paesi; 
Ma quì venuti , siamo stati presi 
Dalla vostra amorevole natura • 

Noi nasciam tutti con un segno sotto, 
E chi di noi l' ha maggiore è più dotto~ 
Se lo vedessi, vedresti di botto 
Le belle cose che sa far mitura. 

Placciavi adunque da noi imparare 
Che mal vi possin qtleste serpi fare , 
E come voi abbiate a rimediare 
Che uon vi accaggia ognor qualche sciagt~ra. 

Questa serpe si corta e rannodata 
Come vedete , scorzone è chiamata; · 
Quand' ella è in caldo , e che l' è adirata 
D' accja~· , passerebbe un' armadura • 

· L' aspido s ·do è un tristo animale 
Che clin ',~zi, e di retrn ognuno assale : 
Ma qua 'do e' vien dinanzi e' fa men male 
Ancor :e facci assai maggior paura • . I . . ~ 

\ 
) 

•, . 

QnE 
I 

,, l 
( 

Ce 

J (< 
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Qnesto ramarro ~rosso e ben raccolto 
Piglia piacer ·di veder l' uomo in volto , 
E di voi , Donne , non si cura molto , 
Cosa che li ha concessa la natt1ra • 

Certi lucertoloni abbiam qnì drento 
Ch' assaltano altri dreto a tradimento, 
E se da prima e' non danno spavento 
Riesce la lor poi ruala puntura . 

Quanto vedete questa serpe cresce , 
Se la strignete fra le dita v' esce ; 
Poi con la pruova molto non riesce , 
Nè può volendo offender la natura. 

f Stannosi queste serpi fra l' erbetta 
0 O sotto un sasso , o 'n qualche buca stretta; 

" ' ' Sol questa grande di star si diletta 
In un pantano , o qualche gran fessura. 

Però bisogna aver gran discrezione 
Quando a sedere una di voi si pone , 
Che non vi fossi fatto in sul groppone 
Qualche ferita di mala natura • 

Ma se di lor non volete temere , 
Di questo vino e' vi bisogna bere : 
E questa pietra appresso a voi tenere , 
E che la non vi caschi aveme cura . 

·C-osì ciurmate poi che voi saref~: 
. '<• In ogni loco a seder vi ponl, .e , 

Qnanto p iù grosse serpe trov rete 
T~nto vi pardi avei· maggior\ 'ventnra , 
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CANZONE . 

Se avessi l'arco e I' aie, 
Giovanetto Giulio, 
Tt1 saresti lo Dio che ogni uomo assale. 

La bocca e fo paro1e 
Son l' arco e le saette che tu l1ai; 
Non è u-0111 sotto il sole 
Cùe no i ferisca quando tu le trai. 
Onde avvien che tu fai 
Che 'n un voltar di ciglia 
Presto si lega e piglia ogni mortale. < (/ 

Tu hai di Apollo 11 crine 
Lucido e biondo, e di Medusa gli occhi; 
Diventa s;1sso al fine 
Chi.unque ti guarda, e ciò che vedi o tocchi. 
E i pruderrti, e gli sciocchi 
Prende il tuo dolce vi.schi-0; 
Ch'i'nonmi arrischio 11darti11l mo.ndo e_guale, 

Giove , se tu riguardi 
Costni che be.Ilo al mondo sol si vede, 
'Tu con~scerai -tardi 
Aver fa ;to a 1·apir (;;mimede .• 
Costui ,ni altro eecede., 
Come , il sole il rezzo; 
Di lui r JJ'e&zo sente ogni animate. 

l 

\ 
j 

" .. 

1· 
• 
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lo spero , e lo sperar cresce il tormento ; · 
Io piango , e 'l pianger ciba il lasso cuore; 
lo rid·o , e 'l ridei· mio non passa drcnto.; 
lo ardo, e l' arsion non par di foore ; 
lo temo ciò eh' io veggo e ciò eh' io sento, 
Ogni cosa mi dà nuovo- dolore; 
Cosi sperando piango, rido e ardo , 
E paura ho di ciò eh~ i' odo o g~uudo w 

(/ . 
" .. 

N asconcle quel con che nuoce ogiii fera;: 
Celasi adunque sollo l' erbe il drago ; 
Porla la pecchia in bocca miele e cera', 
E dentro al piccol sen nasconde l' ago; 
Cuopre 4' orrido voltCY la pantera; 
E 'l dl)sso moslra dilettoso e vago; 
Tu mostri il volto tuo di pi[/ pieno, 
Poi cdi un cnor cmdole cnl~l al tu.o sen<J• •. 
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S · senza a voi pensar solo un momento 
Stessi, felice chiamerei quel!' anno; 
Parrèmi lieve ogni mio grieve affanno, 
S' i' potessi mostrarvi il duol eh' io sento. 

Se voi credessi , viverei contento, 
Le pene che i vostri occhi ognor mi danno, 
E questi l.ioschi pHr creduto l'hanno. 
Stracchi già d' ascoltare il mio lamento, 

Di perdnte ricchellze , o di figliuolo; 
Di stati o regni persi il fin si vede; 
Così d' ogni altra passione e duolo·, 

O vita mia, che ogni miseria eiccede , 
Che a voi pensar conviemmi pianger sGlo, 
Nè trovare al mio pianto o fine , o fede ! 

' 

I 
\ 

., . 
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DFJSCRIZIONE \ 

,, DELLA PESTE DI FIRENZE 
J 

'\ 

~ELL'.JNNO 1527. 
o DI 

NICCOLO' 
o. ).1 A C Hl A V EL L 1. 

o, 
(! • 

Cl • • PROEMI0(1
) 

D 1lettissimo e da me molto onorate 
Compare (2) • 

Sebbene la vostra dolce compagnia mi 
è stata sempre giocondissima , e sempre ho 

(1) Questo Proemio non è di mano àel 
Machiavelli . 

(2) Non si è trovato qual .sia la perso-,. na, a cui è diretta que ;a descrizione. 
Qualche leggi~ro indizi., Jarebbe so-
spettare che J~sse a :filippo Strozzi. 

~ 
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preso singolar piacere non solo degTi. one-
ili e cortesi costumi, ma de' piacevoli ed 
umaoissimi ragionamenti vostri; non però , 
pei: essern.e staio qualche v.olta privo. ~ co- ,.. 
me più volte è avvenuro per esser voi as-
~ènte , o in più gravi occupazioni implica-
lo, ho sentito pari dolore , anzi nè anche 
simile in parte alcuna a t1uello che al prn· 
~ente sento , per il. lungo dimorar vostro. 
lontano dalla cit ta; il che io. attribuisco a 
<lne principali Cllgioni . L' una credo che 
sia elle crescendo sempre la vostra 1ene·rn-
lenza verso di me , con la continuazione di 
moltiplicarne gl' infiniti vostri benefizi , con-
viene ancora che cresca l' affezione mia ver-
so di voì; . quantunque , scndbvì io in tflnt~ 
modi. pii.\ anni· ~ono l'bbligato-, non pen~ • • • 
sassi che appena fosse possibile che più cre-
scere potesse • L' altra cagione è che se egli. 
è vero che la moltitudine delle cose , e la 
diversità di quelle distragga le unrnne· men-
ti , id confesserò. che la- varietà ddte con-
versazioni di molti amici, la quale al pre-
.i;entc mi. manca, non mi lasciava- profon-
dare così intensamente nella. reco1·dazione 
e consideraziene di voi solo amico, e del-
l'<l vostra gentilissima consuetudine; de Ha 
41uale , sendone ora privato , mi accorgo 
che io ·manc1 in tutto d~ quel piacere, che 
altre volte s1 lrnente so levo sentire essere 
scemato alqll<lnto • E non 5olo sono di un 
tal~ a1nico, e. di tutti f.;li. altri ben cari. miei 
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compagni privo, ma ancol'a di uomini a me-
nati; tanlochè riscontrandoli mi fosse le-
cito il salutarli; che verainento se l' abi-
t-0 civile delle nostrali vesti , quantunque 
poco si vegga, non fosse , io mi cre-
derei talora. essere peregrino i11 qtwlche 
altra citlà. OnJe poichè il Cielo non 'ci 
permette, unico e diletto Compare , per 
la mortifera pestilenza pasc!lre pit1 le orec-
ohie di qtlei dolci 1agionamenti, e gli 
occhi di quei grati oggetti che già soleva-
no ogni nojosa cura alleggerirne , non ci 
priviamo almeno di ..,;sitarci con lettere: 
r.onforto uon piccolo in tutte le miserie 
umane. Perciò rui suno io mosso , sapendo 

•massime quanto a chi è dilune:ato d;i\la Pa~ 
• f • CJ tria è grato l' intenderne ogni minima no-

• 

vella , a scrivere tutto que Uo che nell' 
egregia città nostra han visto , quantunque 
non ascitùli, gl' infelici occhi miei ; e scb-· 
liene la materia JCO diletto vi recherà , 
o l' intender voi essere fnori cU sì periglio-
so loco vi lìa g1·ato, senzachè il ccrtifìcm·vi 
che io sia vivo , di cui forse la morte in-
tesa avrete , vi dovrà fare men -gra\'e o~n.i • 
I,n:.minconia ., ,,o allra dolorosa llOÌll • 

• 

• t • 
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DESCRIZIONE DELLA' PESTE 
DI FUl.ENZE DEL 1527. 

Non ardisco in sul foglio porre la 
timida roano per ordire sì nojoso principio; 
anzi qHanto più le tante miserie fra ' la 
mente mi rivolgo , più l' orrenda descrizio-
ne mi spaventa . E sebbene il tutto ho vi-
sto , mi rinnova il raccontarlo dolorose! 
pianto, nè so anche da · che parte tale co-
minciamerrto fare mi deggia, e se lecito mi 
fussc, da tale proponimento indietro mi ri- · 
trarrei. Il soverchio disio nondimeno , qua-
le ho cli sapere se ancora voi vivo siete , 
romperà ogni timore • 

Non altrimenti che si resti una città da-
gl' Infedeli forzatamente presa, e poi ab-
bandonata, si trova al presente la misern 
Fiorenza nostra. Parte degli abitatori, sic-
come voi, la pestifera mortalità fuggendo , 
per le sparte Ville ridotti si sono-, parte 
morti, parte in s•1l morire; inmodtichè .le 
cose presenti ci offendono, le future ci•mi-
nacciano, e così nella morte si ti·avaglia , 
nella vita si tr111e . O dannoso secolo' , o 
lagrimabile stagione!' Le pulite e h.elle 
contrade , che piene di ricchi, e nobili Cit-
tadini essei' solevano, sono rn puzzolenti , 

·e brntte, di poveri ripiene; · per la imprnn· 
titudine de' quali e paurose strida, difficii-
menle e con ti1nore s~ vii . Seno ierrate le" 

Il 
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:àotteghe , gli esercizi fermi , i Fori to!ti via,_ 
prostrate le Leggi . Ora s' intende questo 
furto, ora quell' omici.dio; le f)iazze, i mer-
cati , do-.e adunarsi frequentemente· i G:itta-
<lini solevano , sepolcri sono ot'a faui , e di 
vili brigate ricettacoli .. Gli uomini vanno so .. 
li, <: in, cambio di· amica, gente di questo 
pestifero m0t·bo infetta si riscontra. L'un 
parente seppure l' alti:o tro:va ,. o il fratello 
il fratello , o la moglie iL marioo, ciascuno 
và largo . E che più!' Schifano i padri e le 
nrndri i propri loro figliuoli, e· gli abban-
donano . Chi fiori, chi odorifere erbe, cl.i 
spugne, chi ampolle, cbi palle di. divers~ 
spezierie composte in. mano porta , o per· ~ 
meglio dire al naso sempre· tiene-; e· ques~i <. 

sono i provvedimenti. Sonci certe canove · 
oincora , ove si distribuisce pane , anzi pe-r 
ricorre g;woccioli si semina. 1 t·agionamenti, 
eh' essei· sohwano in piazza onorevoE, e in 
mercato utili, in cose miserabili e meste si 
conve.rlono • Chi dice : il tale è morto , 
quell'. altro è malato,. eh fu~git1'.> , chi i:i 
~asa confiHo , chi allo Spedale , chi in guai;-
llia, ohi non si trova ,. e somiglianti nuova, 
atle c;oHa sola imma~na::iione a fare Esru-
lapio , noll che allri ammol'bare . Molli 
'l'Hnno r~carcando la cagione del male, ed· 
alcuni · <licono ·: 13li Astrologi ci minacciano: 
:alcuni : i Profeti l! hanno pre<letlo; chi si 
r.icorda di qualche prodigio, chi la qua lita 
.kl. tempo e la dis.eosiz.ion~ dt:lr aria nLta ~ 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



' 

• Cl 

D I" F I R E.N Z'E 1\3ç;. 
peste ne incolpa, e che tal f.u nel 1348. a 
i 4 78. e(bllrn di tal maniera cose; inn10<lochù 
è', accordo tutti conduclono, che non sol<>-
tJ_uesla , ma. infiniti altri mali. ci hanno a. 
i'ovinare addosso ·. Questi SQno i piacevoli 
P11gionamenti , che ad ogni ora si sentono ) 
e · benchè con· una sola. parola dinan7ii og,li 
occhi della mente qnesta. uo:;trn misc·rabile 
patria . pon·e vi potessi , dicendovi.. che dl 

··. ·vederla tutta dissimile e diversa ~a quel-
la che veder solsvi-g;ià, v' imninginassi ( chQ 
niuna c-0sa meglie ohe tal.e -compara-
zione in voi mede'lin.10 fatta dimostrarlavi 
potrc.bbe) v-aglig nondimeno che conside-
1~re più particolarmente la possiate;. per-
chè la co~a · i01magin3ta aUa verit~ di quel-
lo ohe s' immagina .. al. tutto mai non ag-

• 
gingn~ . Nè mi i1are da polerl'ela dipigne-· 
1•e col migliure esempio che col mio; perciò 
vi descriverò la vita mia , acciò da essa poss'1a-
te - l ulla quella di qualunque altro misurare. 

Sappiate adunque che 11.e' giomi di la? 
voro , pa1·tendemi io tli casa in su quclr 
ora che i tenestri vapori tL1lli dal. sole so-
no resoluti, per aJ'ldHre-· al · mia sol-ilo escr~ 
Gizio, fatti prima alcuni rime<lj , . e presi 
contro alla venenosa infermita certi antido.: 
ti , ne' qnali, '{nantnnque l' egregio Min• 
go ( 1) dica ohe son .cora:il'i"e di earta, ho' 

(1) Mengo Biancliell'i <la Faenza drn. fui. 
scritto .sopra la Pes.le .• 
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fede certamente e non piccola ; non sono 
molti passi da quella lungi, ' che ogni altro 
pensiero conviene ( benchè grave , e di co-
se importanti e necessarie ) dalla testa sgom-
bri , pe1·chè il primo riscontro che si offe-
l'Ìsce agli occhi miei per mio buono augu-
rio, sono i becchini, non quelli delli am-
morbati , ma i consueti , i quali come già 
de' pochi , ora de' molti morti si dolgono, 
perchè pl?re a quelli che tanta abbondanza 
generi loro carestia . E chi avrebbe credu-
lo che venissi tempo, nel quale eglino la 
sanità di qualunque infermo desiderassero , 
come veramente di desiderare giuravano ? 
lo facilmente lo credo, perchè morendo in 
;altro tempo, e di altro male , ue. potrieno 
ali' usato guadagnare. E coiÌ passando da 
S. Miniato infra Il"' Torri , dove per lo strepi-
to de' camati (1) fischj e ragionamenti ciom-
peschi assordare qua.si solea , trovai grande 
e non molto deside1·ato silenzio . Seguii il 
mio viaggio , e vicino a Mercato nuovo 
incontrai a cavallo la 'moria, di che inganna-
to per la prima Yolta ne rimasi ; impcroc-
chè vt:ggendo <la lungi da bianchi cavalli, 
quantunque come neve non fussero , por-

.. 

(i) Cauiati p Scamati sono quelle bac- <• 
<lhelle, colle quali si balle e slarga la /a-

.. na :. lavorio . eh~ si.faceva principalmente in 
qr-ielsilo della ciuà di Firen~e quì. accennal.o• 
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tare una lettiera , che fosse qualche gen"' 
tildonna o persona di gran lignaggio , che 
andasse a suo diporto, mi pensai. Ma veg--
gendo lì dipoi attorno invece di servitori , 
lìervigiali di s. Maria Nuova (1), non fo. 
mestiero che di altro domandassi • Noo mi 
bastando questo, e per potervi del tutto più 
ampla notizia dare , la mattina del lieto prin-
cipio di Maggio entrai nell' ammirabile e 
veneranda Chiesa di s. R.eparata (2) , dove 
tre Sacerdoti soli e1·ano , l' uno la Messa 
cantando diceva , l' altro per coro ed orga-
no serviva, il terzo per confessare in una 
sedia quasi di mirra cinta nel mezzo della 

• prima nave si posava, tenendo i ferri in 
gamba nondi1.1neno, ed alle braccia le ma-
nette ; che così dal Vicario ordinato stato 
gli e1'a , acciò potesse le canoniche tenta-
i1ioni meglio ·in tanta solitudine schifare. Le 
devote della Messa erano tre donne in ga-
murrino , vecchie scrignnte , e forse zoppe, 
e ciascuna separatamente nella sua ti·ibuna 
si stava ; tra le quali solo dell' avolo mio la 
nutrice mi parve riconOlìcere. Erano tre si-
milmente gli devoti , i quali , senza mai ve-
dersi I a rl'llCCie volgevano• il COrO l dando 
talvolta d occhio alle tre amorose : cose ve-
wmenle dli" non le poter credere se non chi 

(1) E lo -Spedale della città di Firenze. 
(2) La Calledrc1le • 
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viste le· a11esse . Onde io a guisa di chi l'e-
èe qnel che vedendolo appena il crecle, ri-
masi stupefallo.; e dubitando che il Popolo-
non fosse, come in si celebre mallina so-
lito et"a ~ dietro agli armeggia~ori ritlollo \n 
piazza , là con tale spcr;inx.a mi condn~i 
dove armeggiare viJi , in. cambio <l'uomini., 
e cavalli , croce , bru·e, cataletti, e tavole,. 
'°pra le quali diversi mo1•ti sì ve<levano por-
1xtti da' becchini , i quali per necessità furo-
no dal Barlacchio per malle,1,1<lori dagli Ec-
celsi Signori chiamati,. che in qaell' ora la 
Geremonia facevano delr entrata loro (1). B 
ct·edo per avventura che non bastando il nu-
n1cro de' viYi , sì servisse dcl nome di al-
t;luno de' morti, sçcondo il oostun1e chia-
mand?li , bcnchè a niuno come a Lazzcro 
avvemsse. 

Non mi parendo questo·· spettacolo de-
gno o sicm·o molto -, <limoi:a non vi f.ci , o 
non potendo credere che in qualche parte 
della Città non fosse maggior frequenza di 
Nobili ristretta , verso b famosissima piiizza 
èi s. Croce i miei passi ri ~·olsi , fod<love vi-
di un grno<lissimo b;illo · londo di becchini~ 
ohe ad alta voc1.l Ben W?nga iJ. morbo , 
bm venga il morbo dicevano . Qc1esto era 
il lieto loro Ben venga Maggio, l' aspell1> 

(.r) Premlcwmo il posses_so. della-, lor.o, 
JYl.!rgistraLw·a.. • 

.. 

I • 
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òe' quali. insìeme con il tuono della canzo-
na , e le parole di quella altrettanto di di-
spiacere ai miei o-echi ed orecchi por~ono , 
quanto- già le oneste fanciulle con la l0t'O 
lieta canzona a quelli di piacere pm·gevano•; 
talchè senz• dimora in Chiesa mi fu$!;gii , 
dove facendo le consuete mie <levozioni , 
nè veggendovi pure un testimone , sentii ben-
ehè lontana una affannata e spaventevole vo-
ee , a cui avvicinandomi vidi alle sepolture 
del dicontro in veste negra una pallida , e 
travagliata giovine , la cui effigie più di mor-
ta che viva mi parnva , rigando le sue bel-
le gnance di amare lagrìme, ora le nei>e 
sue belle sparse trecce stracciandosi, ora il 

• pello, ora il volto con le propt·ie mani bat-
·• tendosi, da muovere a pietà· nn marmo; di 

ehe io oltremodo spavento e dolore presi. 
A lei nondimeno cautamente appressandomi 
le dissi : Deh, perchè sì fattamente ti la111en-
ti ? Onde ella , perchè io non la conosces-
si , subito con il lembo della veste il capo 
ai coperse . L' alto , come è natural cosa. , 
mi fe c1·escere di conoscerla il desio ; la pau-
ra dall' altro canto che della pestifera con-
t>agione macchiata fosse , i passi ritardava ; 
dicendole nondimeno- che di me non temes-
ie , perchè quì ero per- darle consiglio ed 
ajuto . Trovandosi ella da sl gravosi. affanni 
oppressa, e tacendo, wgginn5e, che non mi 
partirei se prima lei p•lrtire non vedessi , 
Fre>e , bcnchè alq~1anto stesse , pur poi , 
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come donna d' assai ed animosa, partito di 
scuopr;rsi dicendC1 : Quanto sono stolta , se 
nel cospetto di un Popolo non ho te-
muto , ora di un uomo solo , quale alli miei 
bisogni sovvenir cerca , temerò? Era per l' 
~bito e per la smisurllta passione trasfigura-
ta ' sicchè per la voce più che per r effigie 
la riconobbi. E domandandole di tanta af-
flizione la causa : Ahi misera ! a me , disse 
ella non sapecla fingere. Duolmi e poi mi 
duole che ogni mia contentezza ho persa , 
quale sebbene mille anni vivessi non sono 
per ricuperare . E quello che più mi affiig-
t;e è , che ancora io morire non posso. Nè 
mi dolgo della pestilenziosa slagione , ma 
della trista mia fortuna~ che indissolubile 
amoroso nodo, <la me con tanta arte e di-
li_genza fabbricato, non tenne il fermo, da 
cui la nosh'a comune rovina nacque, donde 
versano ora sopra il sepolcro dell' infelice e 
fido amaAle mio le anwre lagrime. Oh con 
che diletto lo ebbi io più volte in queste 
già felici , ora infelici braccia ! con che va-
l;hezza contemplarn i suoi belli e lucenti 
occhi! oh con qual piacere le avide labbra 
mie al.la sua odorifera bocca accostai ! oh 
con c1nanto contento unii, e strms1 il 
mio infiammato al sno non freddo, can· 
òido e gi.ovenil petto ! Ahi me lassa ! con 
che dolcezza venimmo noi più volte ali' ul-
tima amorosa felicità, unitamente soddisfa-
cenùo. ai nostri desiderj ! Né appena ebbe 

" 
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queste p:irole dello , eh' ella subito in tel'l'a 
in guis;1 tal~ si distese, che tutti mi si arric-
ciarono i peli addosso , temP.ndo che morta 
ncn fosse , perchè gli occhi ~vea chiusi, i 
labbri smorti, il. viso pili che per l' a\'anti 
i1upallidito, i polsi tulli smarriti, e quasi 
senza senso ; solo pareva che il moto ùel 
suo affannoso petto alquanto di vita dimo-
strasse • Onde io con quella carnale affezio-
ne che si richiede , le1>gierrnente cominciai 
a stropicciarla , all~rgandola ùinanzi , benchè 
molto stretta da se non fosse , ora di die-
tr0, ora dinanzi rivolgendola ; così usai seco 
tutti quelli rimedj che gli smarriti spiriti far 
sogli<:rno risentire ; feci sì finalmente che ella 

• gli ag1?;t'avati occhi suoi riaperse , e_ sì caldo 
-' sospiro mandò fuora, che se di cera io fossi 

stato , liquefatto mi saria • Allora io con-
fol'tandola dissi: O semplice e sventurata 
donna, a che quì più dimori r Se dai pa-
renti tuoi , o dai vicini , o da quelli che tua 
conoscenza h:rnno, sì soletta fossi trovata, 
che si direbh' egli ? Dove è la tua pruden· 
za , e la tua onestlt ? Ah misera me ! disse 
ella, che l' una non ebbi mai, l'altra ho 
insieme con quel ~uave guardo de' belli oc-
chi perduta, de' quali , non altrimenti che 
del!' acqua i pesci si nutriscono , mi nutria. 
A cui risposi : Sa i consigli miei , Donna, 
appo voi sono di valore alcuno , pregovi che 
meco , non per amore di me , che i11degno 
ne sono , ma per l' 01101· voslrn venire vo-

• 
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gliate , il quale sebbene alquanto oscnrato 
avete , più per la malignità delle altrui mal-
vagie lingue che per colpa vostra, in breve 
interamente recupererete. Perchè quante ne 
conosco io che dai mariti loro fuggitesi , 
sono da altri che dai parenti raccolte state ! 
<JUante dai vicini e loro congiunti in più gra-
vi errnri scoperte , che oggi sono le belle· e 
le buone tenute ! Umana cosa è certamente il 
peccare; basta bene talora il ravvedersi : sic-
chè se per F avvenire farete portamenti buo-
ni, vedrete c11e tosto (tosto vi dico) si dirà 
che stata ingiustamente infamata siate. In 
questa maniera persuadendola, alla sua prn-
pria casa la ricondussi. 

Era gill il Sole sì in cima del Cielo sa-
lito , che le ombre apparian-o minori, qnaa- \ 
do io solingo, siccome stato era sempre , 
a prendere il desiato cibo me ne tornai; e 
riposato alquanto , di nuovo a ricercare l'a 
eittll mr ricondussi, e il mio cammino verso 
il nuovo tempio dello Spirito Santo cliriz-
zai, deve non era, quantunqne l' ora fos-
se, aknna preparazione del Divino Ofìzio. 
1 Fi·ati per la Chiesa, benchè pochi rimasi 
Te ne fusscro, passeggiavano a capo alto, e 
che buon numero di loro erano morti mi 
affermarnno; e più ancora ne morrebb,~, 
perchè uscire di quì non poteyano, e prov-
visti da vivere non erano. E non vi dico se 
~lelle candele per la Chiesa accendevano( 1) 
~~~--~~~~~~~~·~~~~~' 

(r) Cioè bestemmiayano. 

,. 
'•' e 

• 
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iredo forse perchè i l-0ro morti al bujo non 
:andassero; talchè io mi parlii ben loslo, 
caccialo pitL dal timore del Ciclo che del 
murbo; tanto erano de' Frati le spesse be-
nedizioni. E tornandomene per "ia Mag-
gio• sendo cli Maggio le calende ., non '1i-
òi pure un segno chi: mi l'appresentas~ il 
Maggio; anzi sopra il mezzo del ponte tro-
v.ai un morto, a cui non ardiva appressarsi 
alcuno : ed entrando nell' antica Chies-a del-
la Divina Triuità , un sol.o uomo, ma be-
ne qualificato , vi trovai . E domandandolo 
io qual cagione nella città in tanto periglio 
il ritenesse , mi rispose : L' amore ddla pa-
tcia, la quale da tutti i suoi por.o amore-
vnli Cittadini ern abbandonata. A cui io 
<lissi: che molto meno erra"a chi cercava al-
la patria mantenersi, <la quella per qualche 
mese dillrngandosì per potede altra "olta 
giovare , eh.e quelli che non le giovando , 
in pericolo di abbandonarla sempre si met-
tevano . Allora egli : Se il vero ho a dire 
:a chi sì lo conosce , nn.n la pat1·i.a, ma quel-
la sconsolata che tu "edi sì devotamente 
genuflessa , per il ctÙ amore disposto sono 
mettere la vita , qul mi ritiene . Parvemi 
che all' età sua matura tanta caklezza non 
si richiedesse, e perciò li dissi, che in qu.e-
$ti sì fortunevoll casi il padre il figliuolo , la 

• moglie il mari lo abbandonava. Ed e?;li: ta-
le è il mio amore , che ogni di san1?;ui.nità 
~vanza, e che se a schifar.e la peste lo star 

r· 
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lieto è ollimo rimedio, in presen11a dell' 
amata era assai letizia , e fuora cli lei tanto 
duolo gli avverrebbe , che per quello solo 
di vita amaramente uscirebbe; e che come 
quivi solo lrovatl• lo aveva , solo ancora ed 
unico intra gli allri amori era l' amore Sllo; 
ed essendo innamorato, e vivere volendo, 
vicino stessi all' amata , non sendo , dal sno 
esempio mosso 111' innamorassi , se schifarn 
la pestifera mortalità volevo; e che ancora 
io ero 11 tempo . Io, a cui simili ral?;iona-
menti non piacquero, giudicando l' amore 
una peste tanto pit\ perniciosa , quanto pit\ 
lunga , senz' alll·o dirgli mi partii • E sopra 
il solitario in questi tempi pancone de"'li 
Spini il venerabile Padre Frate Alessio, cie· 

1 
per fuggire forse la peste si era uscito dal-
le regole, e che forse quivi per confessare 
fuori di Chiesa qualche sua divota atlende-
va, ritrovai, e da lui inteso come nella be-ne proporzionata e veneranda ch:esa di 
s. Maria Novella, d' onde egli per li suoi buo. 
ni portamenti stato era rimosso, si aduna-
vano per li amorosi ammaestramenti dei fe-
stivi, e caritativi Frati più donne, che in 
ogni altra qualsivoglia Chiesa, meco, ben-
chè non molto secondo la sua voglia, il 
menai; perchè temea il. Fratieello di quel-
lo che certo , se senza me gito vi fosse, 
avvenuto gli . saria. Nondimeno fermandosi 
poco , anzi appena salutalo I' Altar maggio-
re, pcrchè molto devoto non era , si partì, 

Il 
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e credo che al suo pancone per fornir l' 
opera si ritornasse . Io rui restai per udire 
la lieta Compieta de' Frati , dove sebbene 
non vidi quale solea il gran numero delle 
gentili donne it nobili uomini ammiranti gli 
angelici volti e divini portamenti de' ricchi 
e bene intesi abiti. , insieme colle dolci m~\­
siche , gli animi di qualunque più alt' amo-
l'OSO giuoco che alle celesti cogitazioni in-
vitanti, vi trovai. nondimeno men solitudine 
che in niun altro luogo ; onde conobbi quan• 
lo tal Chiesa favorita e fortunata infra le 
altre chiarnare si potesse . Pe1·ciò pensai di 
dimorat·vi infino all' ultima ora , dove rimase 
ancora , benchè già sera fosse , per udir for-
se come io la Compieta, solo una bella gio-
"ine in abito vedovile, della cui bellezza se 
appena confidassi parlar potere , conosco che 
io m' ingannerei ; pure , per soddisfare in 
parte , con silenzio non la passerò , e voi 
1uello più, che mancare conoscerete alla 
J1arrazione mia , vi ci immaginerete. 

Ella era prima 1 benchè sedendo sopra 
li marmorei gradi a11a Cappella maggiore 
"icini , in sul sinistro fianco a guisa di af-
fannata persona riposata, con il candido braccio 
la alquanto impallidita faccia sostenendo, di 
una convenevole grandezza alla statura di 
una proporzionata e ben composta donna; 
sicchè quinci conoscere si potea , che le 
parti tutte di quel corpo talmente insieme 
a11ano conformi , che se di vestiti funebri non 

., 
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fossero ricoperte , di mirabile bellezza agli 
ecchi miei sariano apparse . Ma lasciando 
questa parte libera da comtemplarsi alla vo-
stra immaginazione, -quello solo che pale-
se mi fu descriverò. Candido a'•orio sem-
bravano le fresche sue , e -Oelicatc carni , 
e sì gentili , e morbide 1 da -riserbare di 
ogni quantunque leggero toccamento fot·-
ma , non meno che di un verde prato la 
tem~ra e rugiadosa erb,e tta gli sospesi ve-
stigj de' leggi.eri animaletli facci. Gli oc-
chi., di cui me@lio sarebbe 'l tacere che 
dirne pocG" due accese stelle parieno, qua-
li sì a tempo , e oon tale leggiadria alzava , 
che il paradiso aperto si vedea. La lieta 
fronte, di cui lo spazio con giustissima 
misura terminava, sì chiara e rilncen-
te, che specchiandosi in quella il sem-
plice Narciso , non manoo di se stesso, che 
nd limpido fonte invaghito si sarebbe; sot-
to la quale le a1>cate sottilissime ben .pro-
fil ale e negre ci~,lia agli splendidi belli occhi 
facieno cope11Chio , intomo .ai .quali .pare 
che scherzi e voli sempre Amo1·e, -cd indi 
sue saette scarchi or questo or quello amo-
roso cuore ferendo . Le orecchie, per quel-
lo che apparire ne potea, erano piccole , 
rntonde e tali , che ogni perito fisionomo 
essere dì somma prudenza se.gno giudicate 
le avrebbe . Ma che di11ò ~o deUa mclliilua 
e .delicata bocca tra due piagg.e di rose v.e-
stite e di ligustri posta , la quale in lan~ 

( 
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mestizia parea che di un celeste riso, non 
so come splendesse • Basti che io mi. c1·edo 
che da quella pigli Natura esempio quand~ 
alcuna bellissima di nuovo produrre al MonJ 
<lo ne inteJJde • Le rosale labbra sopra gli 
~bnrnei e candidi denti. accesi rubini parie-
no , o perle orientali ir:isi'eme miste . Av~va 
da Giunone del soavemente estese> naso la 
forma tolto, così come da Venere delle 
e:mdide e distese guance. Non lascerò la 
bellezza della sua svefta , bianca e vezzosa 
i;ola, degna certamente di essere di prezio-
se gemme ornata • Le invidiose vesti con-
templare non mi lasciavano il latteo, ve-. 
nnsto, e ben racctlfto petto da duoi pie-. 
cioli freschi ed odoriferi pomi adorno , co~ 

· ( me io mi credo ~ colti nell' orlo famoso del-
le Esperidi > i q~1ali pel' la safdezza loro 
ai vestimenti non cedendo , la bellezza , e 
tulte le loro qualìtà ne' ri~uarclanti dimo-
slravano , intra i quali una via ne appar-i-
"a, per la quale camminando, alla somma 
beatitudine si perverrebbe . La candida e deli-
cata mano , quantnnq~ie di parte della bellezza 
del leggiadro viso ne privasse, col mostrare se 
stessa ne ~ist01·av.a, quale era lunga, sol ti te , 
espeùita , e di minutissime e lucide · vene 
profilata , con i diti stretti e suavi , e forse 
òi tal virtù , che per. i loro toccamenti qna-

• • Iunque vecchio Priamo si risentirebbe • 
Io non veggend-o all' intorn{) alcuno ,. il 

cui i·ispètt-0 ritener.e mi dovesse , cd ella ..,. 
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con i pietosi occhi suoi porgendomi ardi-
re , me le accostai , e dissi : Graziosa Don• 
na , se il cortese dimandare non v.i è no-
joso, piacciavi palesurmi qual cagione qui 
sì lungamente vi ritiene , e se io ai bi-
sogni vostri porger posso alcnno ajuto . Ed 
ella ,. come voi forse , aspel.tato ho dei Fra-
ti la Compieta invano ; i bisogni mia son 
lali , che non che voi , ogni. q_uantunc:1ue 
minor persona giovare mi potria . L' abito 
l'limostra che io sono del mio diletto Sposo 
priva , e quel che più mi duòl~ è , che egli 
è di peste crudelmente morto , onde io an-
cora in pe1·iglio ne resto ; e pe~ò se senza 
altrui giovare·, a voi stesso. nuocere non vo-
lete , state alquanto più lontano . Le paro-
le, la voce ; il modo, e la cura che mi par-
ve che ddla salnte mia tenesse , mi trafis.sero 
il cuoçe s\., che nel fuoc.o entrato per lei saria; 
nondimeno per non le dispiacere , viepiù che 
per il pericolo mi ritenni , dicendole : Perchè 
sì sola dimorate ? Perchè sola sono rimasa . L' 
a•1e1· compagnia piacerebbevi ? Altro non desio 
che onestamente accompagnata vivere . Ed io, 
qnantunqua per avanti con donna accompa-
l;narmi voluto non fossi , vistavi di sì venusto e 
grazioso aspetto, in cui bene messe Natura 
ogni suo sforzo, e mosso a compassione de 
"rostri affanni, con voi sono disposto accom-
pagnarmi; e sebbene non molto è l'età con-
vent'vole , le facoltà e le altre cose mie 
:1ou tali , che vi potrò forse contentare • Di 

l 
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'foi uomini , disse ella , se111 pre fut•ono le 
promesse lunghe e la fede corta , se io ho 
a memoria bene alcuna delle passate istorie. 
Risposile : E lecito a chi scrive di1·e quello 
che vuole : ma chi sa prudenteniente eleg-
gere , di altri non si fida che di chi ragio-
nevolmente fidare si deve ; e però non· si 
ha mai di se stessa a pentit•e . Ed ella: Poi-1 
chè il Cielo datm·e di tutti i beni innanzi 
mi vi ha posto , qnantunque più visto non 
vi abbi, che di me non . abbiate cura par-
ticolare credere non posso ; e perciò se di me 
vi contentate , mi parrebbe oltremodo el'l'a-
re se io di voi non mi contentassi • 

Appena queste parole ebbe dette , che un 
zioso Frate a testa ritta , atto pitt al remo 

che al Sacrifizio ( il nome di cui tacere mi 
voglio pe1• poterne meglio senza rispetto 
parlare ) come un falcone che dall' aria vista 
la preda a terra piombi > innanzi si avven-
tò a sì leggiadra e delicata donna ; e come 
se mille volte parlato le avesse , molto do-
mesticamente ( come è il costume loro ) le 
domandò se niente di bisogno le occol'l'eva di 
tilla opera . lo li risposi, che ella ormai de' 
bisogni suoi fornita si era , e che non ci 

. aveva luogo la fratesca sua carità . Il ribal-
done che di già spiritava , e per far forse un 

· altro parentado più a gusto suo avrebbe 
guastato il nostro , quantunque pe1· gli oc-
chi sfavillasse , e ne' panni non capisse , stor-
sesi siccome all' incanto biscia; e visto che 

• 
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I .. 184 DE.LL.A l'.E'S'JIE 

da lei. duranrnnte accommiatato , e da me non: 
amichevolmente accarezzato era, ristringendosi 
ne' suoi panni , non so che borbottando se ne 
andò in mal ora . Nè crediate però, che io su-
bito cosl soletta la lasciassi ; anzi dietrole sem-
pre infino a casa sua!' accompagnai, nella qua-
le se insieme co'n il mio cuore in un tratto rin-
chiuse • Onde io rimaso solo di sl lieta e a me-
òilettevole compagnia, per non deviare dal 
cominciato mio ordine , affrettando i passi, nel-
l'egregio e lieto tempio di s. Lorenzo mi con-
dussi, là dove vedern consueto era chi degli an-
ni miei il fiore si aveva godnto; ma fu la nova 
-impressione tanto possente, che come qm·lli. 
che del fiume Lete gustano, di ogni altra ben-
shè leggiadra donna mi dimenticai . Erano tnt- • • • 
ti i pensieri.miei 1·imasi in quei negri panni av-
Yolti., attorno ai quali !' impo1:tuno ed ipocrito 
Frate vedere ad ogni ora mi.pareva; tale gelosia 
in maniera mi teneva occupati gli spiriti , che 
altro considerare o vedere non P.Oteva . Perciò 
parendomi invano il temyo spendere, e deside-
rando, come composto mi era, la desiata Con-
sorte rivedere, ben tosto a casa mi tornai; e 
ponendo. alla tragica considerar.ione dell' or-
rida. pesta. fine, al piacere di una futura Com"". 
media per la vicina sera mi apparecchio. 

Questo è quello, dilettissimo Compare mio~ 
che il pt·imo dl di Maggio agli occhi miei si of-
ferse. Qnel che seguj1·A dipoi, faue le nozze, • 
inrenderete; che non sono prirna per volcre·nè 
potere pensare ad· altro. . 
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3. 

V EDITORE A CHI LEGGE. 

Non sono ancor 10. anni -passa-
ti , che un dotto Inglese viaggiando 
in diverse parti d'Europa con l'uni· 
co disegno d' intenderne le varie ma• 
niere di Go.verni Civili, per quindi 
applicarne le regole in bénefizio del· 
la sua Patria, fece acquisto in To• 
5cana del prezioso manoscritto , che 
ora per la prima volta esce felice• 
mente alla luce. Contiene questo il 
famoso Discorso del Segretario Fio· 
rentino sopra la riforma dello stato 
di Firenze, fatto da lui ad istanza · 
del Pontefice Leone X. , e desiderato 
f>ino a questo tempo invano dalla 
Repubblica delle lettere. 

Vide e lesse questo Discorso Fi .. 
lippo Nerli quando viveva, come 
apparisce dal libro vn. pag. 582. Ediz. 
di Firenze , e Jacopo Gaddi nel lib. 
De Script. non. Ecclesiast. Par. u . 

• 
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4 
pag.9., e quasi tutti quelli cli e hanno 

. poi della Vita , e <legli Scritti del 
Machiavelli parlato ; ma contuttociò, 
nascosto sino ad ora in un Cod1r.e 
MS. della celebre Biblioteca Gaddi , 
non viene che adesso dopo .z40. 
anni a soddisfare i voti , e l' espetta-
zione dei Letterati, i quali meritarnen-
te apprezzano le produzioni di questo 
ingrgno eccellente . 

Trentanove lettere scritte dal me-
desimo Autore a nome della Repub-
blica Fiorentina, quando egli n' era 
Segretario , sopra differenti affari di 
Governo , vengono dietro al predetto 
Discorso , e son parte di quelle mol-
te , che mi dicono conservarsi in Fi-
renze in più Manuscritti autografi., dai 
quali sono state estratte le presenti , 
come apparisce dal documento au-
tentico , che ho collocato in :fine • 

Come pervenisse questo MS. in 
mano all'Inglese Letterato io nol so; 
giacchè egli non è più tra i vivi : so 

· bene , che , tanto nel Discorso quan-
to nelle lettere , vi si conosce lo spi-
;rito, e l' ingegno· del suo Autore; lo 
.spirito di mansuetudine , di giustizia, 
~i _prudenza e di umanità nelle let .. 

• 
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tf're ; lo sp1rito di verace e libe·ro 
Repubblicano nel Discorso, eù in que-
sto ed in quelle il sagace e sublime 
ingegno di un uomo grande, e dei 
Governi Civili intendentissimo . 

Non avess' egli giammai presa' la 
penna per comporre il suo Principe, 
o fosse stato almeno quel libro c:on 
più d1iicretezza interpetrato, o con 
meno animosità combattuto, che il 
nome di Niccolò Machiavelli non sa .. 
rebbe adesso appresso la maggior par-
te degli uomini tra l' ignominia e tra 
l' infamia , ed i presenti suoi scritti 
potrebbero agevolmente dare occasio-
ne di dimostrare , che egli era della 
libertà della patria sua fierissimo di-
fensore, e della umanità , e della giu-
stizia e delle altre virtù sociali al som-
mo fornito. 

Niccolò Machiavelli nato, educato, 
ed onorato nello stato libero della sua. 
Repubblica, caduto in somma povertà, 
ed in estremo abbandono per opera dei 
Medici , e del loro partito , trovatosi 
nella congiura di Agostino Capponi , e 
d1 Pietro Paolo Boscoli, contro Giulia .. 
no e Lorenzo de' Medici , ed in quella 
di Luigi Alamanni ~ e di Zanohi 

• 
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Buondelmonti', eontro il Cardinal Giu-
lio poteva egli mai comporre un libro 
con il disegno di render serva quel-
la patria ' che nella sua libertà r 
;ivea ricolmato di benenzi ed onori , 
J>er innalzare al Principato Lorenzo 
Duca cl' Urbino , cui egli poco fa 
avea tentato d' uccidern ? 

Un uomo , che nella famosa adu-
nanza dell' Orto dei Rucellaì sempre 
circondato da Giovani d' animo gran .. 
de e generoso , altro non avea stu .. 
diato che a saper vivere in libertà ; 
che nelle sue riflessioni sopra la pri .. 
ma Deca di Tito Livio avea dipinto 
con i più neri colori la tirannia, ed 
avea insegnato, come si facesse a vi .. 
vere e a morire da vero Repubblica .... 
no; che avea sempre su' labbri l' ani-
me generose dei Bruti , e dei Cassj , 
avrebbe mai sinceramente insegnato 
a Lorenzo de' Medici la via di oppri-
mere la patria sua sotto il giogo del .. 
la più infame tirannide ? ltaque ty• 
Tanno non favet , dice a questo. pro-
posito Alberigo Gentile De Legatio .. 
nibzts lib. III. Cap. 1x. , sui proposi-
ti non est tyrannum instruere; sedar-
canis ejus palain f actis, ip.swn miseri.$ 

' . 
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Populis nudum (J,C eonspicuum exhi-
bere. Conatus scriptoris est , soggi un• 
ge Gaspero Scioppio Paed. Politices, 
certum aliquem tyrannum patriae in• 
festum describere , eoqzte pacto partim 
populare odiztm in eum commovere , 
partim artes ejus detegere . 

Ma i limiti di una semplice Pre• 
fazione non son capaci. di contenere 
un' Apologia , qual si meriterebbe il 
Segretario Fiorentino . 

Per quanto appartiene adunque al 
Discorso , egli fu scritto poco dopo 
la morte di Lorenzo de' Medici , Du• 

•ca d'Urbino , e Nipote di Leone X., 
il quale finì i suoi giorni a dì 4. 
Maggio 1519. e non lasciò altri figli 
legittimi , che Caterina, divenuta poi 
Regina di Francia, e donna d' altis-
simo senno, e di coraggio più che vi• 
rile ; famosa nella storia per aver sa-
puto in tempi difficilissimi mantene• 
re in Francia , finchè visse , lo Sta• 
to ai suoi figli. 

Pare, che Filippo Nerh , e Jaco.• 
po Nardi , pongano l'epoca di que• 

~ • sto Discorso un poco più tardi: ma 
dalla lettura del medesimo apparisce, 
non poter essere stato composto che 
11el tempo da me indicato . 

• 
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Per h morte del Duca adnnque 

nac:quero in Firenze varie discordie ; 
volendo alcuni , più affezionati alla 
libertà, allargare il Governo , e allon,. 
tanarsi più che potevano dalla Mo-. 
narchia ; e gli altri amici dei Medici 
tentando di collocare in quella casa 
la .!!omma potestà dello Stato . 1\fa 
il Cardinal Giulio dei Medici , figlio 
naturale di Giuliano , e cugino del 
Papa , il quale era venuto a Firenze 
due giorni avanti che morisse Lo .. 
:renzo , cercava di frenare i tumulti, 
facendo sperare , ché il Papa inclina-
va assai a riformare lo Stato a sod .... 
disfazione dell' universale , e a re,. 
~tituire la libertà ; e così composte 
per allora un poco le differenze , il 
mese di Settembre I 5 19. andò a Ro .. 
ma , lasciando in Firenze Silvio Pas .. 
serini Cardinal di Cortona , il quale 
attendesse con la sua sagacita e si'" 
:mulazione a tener quieti i Fiorentini. 

.Allora fu , seconcfo tutte le appa-
renze , che Leone , informato dal 
Cardinal Giulio dei cattivi umori , 
che agitavano la città, comandò al Ma .. 
~hiavelli, che progettasse una riforma. 

· Egli eseguì la Ponteficia conunes~ 

• 

• 

si 
:r j 

z: 
te 
te 
ti 
l' 
s1 
c: 
St 

I • 

Ì l 
• v 

1 e 
a 
ll 
}j 
l 
li 

~ 

(j 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



ue 

la 

p~. 
Cl 
;a 
[a 
o 
I 
e 

9 
sione con questo Discorso , nel quale · 
apparisce tutta la sagacità e la grandez .. · 
za del suo ingegno ; imperciocchè sot-
to colore di far sicuro, e grande lo Sta-
to dei Medici progettagli una perfet .. 
tissima Repubblica , nella qLiale vedrà 
l'accorto lettore , tutta la somma pote-
stà risedere di diritto e di fatto nei 
cittadini , . e la potenza dei Medici es-
sere apparentemente grande , ma i11 
realtà totalmente estranea e precaria. 

Resterà sorpreso ancora in vedere 
• in poche linee descritte dal Machia-

• velli l' essenziali qualità , e i princi-

• • 

pj o fondamenti dei diversi Governi, 
e non potrà leggere senza tenexezza i 
ientimenti di amore , che avea que-
sto illustre cittadino verso la pa-
tria sua. 

Le lettere sono anteriori al Di-
corso , e in data del I 5 I o. e del I 5 II. 
avanti all'esaltazione di Leone X. al 
Pontefìcato, seguita nel 1513.: ma io 
ho creduto che fosse bene il lasciar-
le stare nell' ordine , col quale era-
no esposte nel MS. come un' aggiun-
ta al Discorso " che è l' opera prin-
cipale di questo libro . 

Queste posson servire a fare il 1 

A- :J. • 
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carattere e l' elogio del cuore del Ma-
chiavelli , comprendendosi da esse , 
eh' egli era il più mansueto , il più: 
mnauo ed il più giusto uomo del 
mondo. 

L'equità natur~le piuttastocchè la 
rigida giustizia è- quella vii;tù , che 
trionfa nella maggior parte di q11este 
lettere, e quella, la qnale egli racco-
manda costantemente ai diversi Com-
messarj della Repubblica . L' umani-· 
tà eh' egli inculca ne·l comporre pet-
toralmente le hti private e le civ.ih 
gàre , la misericordia verso i poveri < 

anche per l' esazione dei deb.iti pub-
blici ,. il rispetto ed il decoro per l' 
<mestà , la cura dell' onor di Dio , il 
contegno verso la Giurisdizione E'c-
clesiastica , disinganneranno una vol-
ta i malevoli , e i semplici ,. che sul-
la fede altrui hanno creduto Niccolò 
Machiavelli., un nomo empio e vio~ 
le11to di carattere , e di professione. 

Vi si potranno. anche 0sscnmre le 
sue massime sopra l' inviolabilitit. del-
la fede pubblica, ed altri regolamen-
h , pieni di giustizia , e di pruden-
za politica , e soprattutto un certo-
:n1 odo di parlare , che fa sentire il 
lrnguaggio <della maestà • 

• 
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I. 

VICARIO EPISCOPI LUCENSIS 

DOMINO MARCO 

Priori Castri Franchi inferio1·is-. 

• Noi intendiamo che un certo prete 
Antonio di Ser Simone da S. Pietro mo-
Icsta armata manu., e· di fatto certi beni 
posti nel Vicariato di Lari, che funmo con-
segnati già più mesi sono a una Maria Ted-
òa, Vedova fu di Pietro di Ser Simone da 
S. Pietro per virt~t di capitoli Pisani: la 
qual cosa èi dispiace malto, perchè non vor-
remmo che in· sul nostr() Dominio si ado-
perassi forza per pr.rsona alcuna , etiam Re-
l'igiosa ; ma se pure ei preten€1esse ragione in 
questi beni, o in parte di essi la addiman-
Òa5si per via ordinaria-, come è debito eil 
e.fficio d' ogni uomo .. Pertanto noi voglia-
mo esortare la Rev. Sig. V. che y-0glia ave-
re a se detto p1·ete Antonio , che è sotta-
}.: obbedienza di Vostra l\.ev. S., . e cem~ià.-~ 

/ 
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dargli che desista da simili violenze, e for-
za, e olt1·e a questo s'odi sufficientemente 
detta Donna, e sua lavoratori , e protura-
ratoi·i· di non gli offendere personalmente 
per cagione di c1uesti beni , o d' alcuni di 
essi; che intendiamo va continuamente ar-

. malo , che non è officio di religioso , sollo 
quelle censm·e e pene parrà alla Rev. Sig. 
Vostra . Far;\ cosa grata a questa Serenissi-
ma Repubblica e degna etiam di se . E 
quando per le sue braverie e insolenzie egli 
non volessi obbedire, e che ella voglia da-
re licenza al Vicario nostro di Lsri dove so-
no posti questi beni, che gli ponga le mani 
addosso, gliene seri verèmo. lo facci a causa 
che Ella possa farlo obbedire ai comanda-
menti della Rev. Sig. Vost1·a. 

Quce bene valeat 13. Julii 1510. 

(. -
• 
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Consulibus Maris. 

Egli è stato al cospetto nostro M . 
Eristolano di Mat·co Portughese, e dice, 
che venendo costì a Pisa allo StLtdio per-
chè dà opera a R agion Canonica con sua 
panni, masserizie e<l argenti che teneva e 
tiene per suo uso di mangiare , ~li furono 
tolti costì alla porta detti arienti, che eran 
in fondo , e fat1ogli pagfl!'e dodici ducati d' 

. oro per detti arienti : ora lui dice essere 
• Studente e Gentiluomo in sno Paese, e che 

questi argenti gli porta seco dove e' va a studio 
pct' suo uso <li mangiare , e bere , e che 
non stimava, che simili arienti per suo uso 
pagassi no co5a alcuna. Pertanto noi assistia-
mo che sia bene che gli sieno restituiti e' 
suoi danari , acciò non si abbia a querela-
re , nel paese nostro gli sia stata fatta qne• 
tita violenzia , e · che né paesi suoi e' nostri 
mercatanti non sieno pagati di questa me-
desima mone\.a, Che in verità s' e' sono a-
rienti usati e pe1· suo uso di mangia1·e , e 
bere co111e Gentiluomo Portughese ed' aver-
ne buona discrezione , co111e noi ci credia- -
1110 costi ne arrete • 

B&!ne valete .:z.3. Julii i510. 
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III. 

CA.P. CAMPILIAE 

ALAMANNO DE PETRUCCIS. 

Noi esistimiaroo che tu assai di presso 
possa intendere che le ricolte de' grani que&' 
rumo non ne sono in quella abbondanzia 
che si aspettava, e perchè e' Popoli nostri 
non abbino da a-1' e1:e difficolta circa ai nu-
trimenti di quest' anno vogliamo, e coman-
<li1mti, che tu costi con ogni tu.a diligen-
zia , e solerzia ope1·i , e facci che e' gr~ni 
e Liade, che si trovano costl, e fe!la 1Vfa-
1·emma di Camprglia non eschiuo del Do-
minio per cosa alcuna, puniendo e gasti-
gando chi fossi !l'ovato portar!\ foora <ld 
Dominio col torli per- la prima volta il gra-
no e le biade , e la seconda volta etiam le 
1>estie; e tutto farai ctin meno dimostrazio-
ne che sara posoibile ; perchè essendo asoai 
universalmente copililso d' ogni bene rion 
vorremmO" queste voci d'essino cagione alci.-
11a di fare restringere la cosa. 

Tu se• prudente, ed intendi fa mente-
110Hra :. eseguisci tutto con la fua solita 
prndenza , e tutti e' grani che volcssino' 
venire verso la Citta nostra l.i lascerai libe-
!l'amente venire . 

Ben e l'lllc. 14 .. Augusti 1 5 10~ 
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IY. 

Vicari-0 Pisae et S. Miuiatis. 
nec non Polestalibus Buggiani et Fucetii. 

N ai intendiamo che di cosù della 
tua giurisdizione sono partiti grani, biade 

- foori del D(rn1inio nostro , che non polrem• 
mo sentire cosa che più ci dispiaccia , per-
chè le ricolte quest' anne non sono in quel-
la abbondanzia , che si aspettavano . t per-
chè noi desideriamo, che a' nostri Popoli 
non manchino e' nutrimenti lasciandoli an-

• dare foori del Dominio nostro; pei•tanto noi 
vogliamo , e coruandianti che tu o per ban-
do,, o per alh'o modo notorio facci notifi-
cace che qu:1lunque persona di qualunque 
grado, stato e condizione sia, sarà trovato 
portare grani , o biade di qnalnnque 1·agio-
De fiwri dd Domini0 ~li saranno tolte le 
bestie, e le some , e non se ne riceverà 
scusa ah:tma; e mandJto dello bando farai 
fare diligente guardia a' passi di notte e di 
gio~no, e quelli che fussino trovali in col-
Fil ne gli punirai nel modo detto , con-
torre loro le bestie e le some . Tn sei pru-
dente e intendi la rn.ente nostra. Usa circa 
questa cosa ogni tua diligenzia acciò ai ci-
pari a qL1esto inconveniente • 

23 . .Augusti iS 10 •. 
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V. 

POTESTATI PALAJAR 

BONACCURSIO DE SERRAGLIS. 

E g li è s.tato al cospetto nostro Tom-
maso cl Antonio di Pagno, abita nella Cit· 
là di Pisa , e come Ciuadino Pisano ci ha 
umilmente chiesto perdono; e noi per vir-
tù della leggf- fa1ta in favore de' Pisani ri-
tornati gli ~Lbiamo liberamente pllrdonato 
e restituitolo in tntri i sua beni aveva pri-
ma dal 1494. in quà, i quali dice avere • 
nel comune di Marti ,.__cioè case, uliveti, e 
vig ne. Pertanto noi vogliamo, e com;:inùian-
ti che eise11do tornato per abitare in Pisa 
famigliarmente tu lo facci reslituire in tutti 
i ~ua beni, che e' dice avere in qne[ di 
Marti, facendone uscire qualunque che di 
presente gli tenesse e per lo avvenire lo 
tr;;itterai, e farai tratta1·e amorevolmente, 
e come noslro uomo ritornato per virtù 
della legge predetta. F'a quanto ti . commet. 
tiamo non manchi • 

Bene vale .26. Augusfl i510. 

" 
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VI. 

POTESTATI CASCINAE l'ISARUM 

FRANCISCO DE BRAMANTIBUS • 

. · N oi esistimiamo che li possa essere no-
to, avdnti noi avessimo la Citta di Pisa, 
quanti coutadini del contat1o , e distretto di 
Pisa, che erano da lato di quà, abbino 
patito per li assai· rubamenti , ed assassina-
menti, che furono loro fatti al tempo del-
la guerra di Pisa , in modo sono per la 

• mal?;gior parte tutti poveri. Ora noi inten-
diamo che di nuovo cotesti uomini della 
Potesteria di Cascina .sono per la corte tua 
molestati , e iichiesti per debiti contralti 
per loro innanzi al 1494. che in verità 
quando e' siano vessati per debiti tanto an-
tichi non sono per poter stare al Paese 
quando siano stretti a pagare, 0 aversi a 
m0t·ire nelle prigioni , che non sarebbe il 
desiderio di questa Serenissima Repubblica, 
che pnre vorrebbe mantenere questi uomini 
al Paese • Pe1· tanto noi vogliamo , e co-
manclianti , che addimanddf1do costì pe1· la 
corte tua alcuno creditore di questi conta-
dini della Potesteria costì di Cascina per de-· 
biti che sinno contralti innanzi al 1494. tu 
&samini molto bene che debili sono cotesti 
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e quello ne apparisce di tali debiti a e~\t­
s:i possa per quanto ti è onest;irnente possi-
bile prestare favore a cotesti uomini di Ca-
scim1: avendo soprattutto compassione alla 
miseria e calamita loro per mantenerli al 
Paese più che è possibile. Tu intendi la 
mente nostra : ingegnati destramente d' ;ijn-
tare questi uomini quanto conosci conre-
niente pe' bisogni loro. 

Bene vale ~7· .Augusti i5.1,0. 
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V i't. 
'VICARIO 

CER.TALDI RAPHAEL1 

de Antinoribus • 

Aucso la qualità de' tempi presenti , f qm1lt benchè non dimostrino guerra ma-
ifesta , niente di manco per poter stare 

~on lo animo pur posato si è messa la guar~ 
òi• al Poggio Imperiale , ma non si tro,·a 
ancora in quella fortezza ciocchè JJo1 arrem-
mo desiderato : e però quello che noi pen-
sav:imo dì poter fare in spazio di un mese, 
o due <lcsidei·cremruo che si facessi, s'e' fussi 
possibile , in quattro , o sei giorni . E però 
,·ogliamo tu ti trasferisca subito 'sino :id esso 
Pog~io senza alcuna dimostrazione ; ma fìn.-
gcndo di andarti a sollazzo e a vedere tm 
poco quella muraglia , e intenderai che fos-
si bisognerebbe farvi di presente , e dove 
bisognerebbe sterrare per rendere il luo-
go bene sicuro da nna forza: e quando ti 
<lessi il cuore che amorevolmente, e volen-

9tieri cotesti del Vicat'iato concorressino , e 
massime quelli che sono pii\ vicini da Castel 
Fioi·ehtino in su, farai diligenza, che si fac-
cia in quatll'O > o sei giorni quella opera '· 

• 
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che rendessi detto Poggio sicuro ; e biso. 
gnando per tale opera ~i stessi il tuo caya 
liere , e tu vi andassi ogni due g iorni un 
volta , lo farai ; ma · se vedessi la cosa molto 
difficile, o molto molesta iigli 11on1ini so-
prassederai , darai avviso; sig11ifican<lo tulio 
quello , che intenderai drento, 

.29 . Augusti 1S1 o. 
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VIII. 

ommiss. , et Ojficialib. super f oveis , 
et arginibus Commwi., et disirictus 
Pisarwn. 

E' sono a noi due ambasciatori, l'nno del 
ivicre cli San. Cassiano , e l' altrn cli S. Lo-

enzo alla corte della Potesteria di Cascina, 
llicano che voi avete loro comandato man-
ino uomini per l' opera dei fossi e argini 
osti di Pisa ; e pel'che loro non hanno ob-

)eclito gli avete condennati in pitL somma 
i denari per questa disubbidienza , e loro 
l rincontro dicono che pe' Capitoli loro che 
a.-io con questa Eccelsa Repubblica, ne 

sono esenti, e liberi come potrete vedere 
per il tenore di quelli , ed hannone richie-
sto della osservanzia d' essi: come v' è noto 
fa fede pubblica promessa a' sudditi si deb-
be inviolabilmente osservare . Pertanto vede-
te detti loro Capitoli ,e qnando per quelli e' 
ne siano esenti e liberi , vogliamo gli osser-
viate, e facciate loro osservare inviolabilmen-
te , e le comlannazioni fatte di loro per questo 
conto , quando e' ne sian liberi per detti Ca-
pitoli le abolll'cte , e cancellerete come non 
legittimamente falle secondo il tenol'e de' 
fapitoli predetti. Fate quanto vi cornandiam9 
mn manchi • 

2~. Augusti 15u~ 

• 
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IX. 

_ VICARIO MONTIS CASTELLI 

SER BERNARDINO DINO 

ile Colle. 

E' sono stati a noi due Ambasciatori 
élello Comune di S. Almazio , e dicano che 
lrnnno un fiume, che si chiama il Pagone, 
che passa per mezzo della giurisdizione del 
Comune di S. Almazio , e del Comune di 
Monte Castelli , e che quando que~ti di S. Al 
mazio men:mo loro bestiame abbeverare r1me 
punto scorre, dalla parte del fiume di Monte· 
Castelli , ne sono accusali da questi di Monte 
Castelli dalla guardia loro de' danni dati; e cosl 
versa vice fanno quelli <li S. Almazio inverso le 
bestie di questi di Monte Castelli , quando 
vanno abbeverarsi in detto fiume ; e sono 
moltiplicate , e moltiplicano tanto queste 
accuse , che s' impoveriscano da loro mede-
simi, perchè tutto dì si gravano insieme per 
queste condennazioni , e non ci pajono que-
ste accuse molto ragionevoli, perchè la na• 
tma de' fiumi, come è questo è di poter· 
li usare per ciascuno senza incorrere in pe· 
JJa alcuna. Pertanto noi vogliamo e coruan• 
dianti abbi a te ali' avuta di questa 1 chi l'<ip-

• 

• 
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presenta il Comune coslÌ di Monte Castelli , 
e con la presente vi saranno t1omini del Co-
mune di S. Almazio , e intenderai bine inde 
questo disordine di queste condcnnazioni 
per abbeverare t! loro bestiami in eletto fiu-
me; e tutto inteso e bene esaminato t' in-
gegnerai amorevolmente, e senza forzare , 
di vcd1~re per il debito della giustizia se tLl 
gli potessi comporre insieme , che invero 
sarebbe opera laudabile . Quando che dopo 
la diligenzia tua usata, come è detto, non 
possa, rimetterai <lette parti a noi bene in-
formale di loro ragioni , e con uno disegno 
cli eletto fiume d' onde passa per detta giu-
risdizione cle'Comuni eletti. Udiremoli insie-
me, e fa1·en;o opera diligente , che la gin-

• stizia abbia il debito suo. Dando in tal caso 
per tuo onore avviso del cemanclame1}t'o fat-
to , . e in che dì , e quello che tu intendi 
clrento. 

Vale 2. Septcmbris i510. 
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X. 

Consulibus Maris. 

Benchè nostro desiderio fossi che co-
testa opera de' fossi si conducesse con la ce-
lcrith possibile per la copia, ed abbondan-
zia e sanità può arrecare al Paese ; niente-
dimeno considerando che molti di cotesti Co-
muni e Popoli pe' capitoli , che hanno non 
sono obhli~ati a simili fazioni , ed altri ben-
chè non abbino capitoli, che gli <iifendino, 
sono in tal modo sopraffatti di povertà , e mi-
seria pe' casi di Pisa passati , e per non a- n 
Yere questo anno quasi ricolto nulla , in 
che era tutta la loro speranza , che dicono 
non potere pi1\ : e per non gli fare al tutto 
desperare, e che gli abbino a abbandonare 
il Paese , V<•gliamo che quanto a questi che 
se ne scusano pe' capitoli per l' irnmunità 
loro , voi gli OSliet·viate , e facciate loro os-
servare a ogni modo , perchè non ci pare da 
mancare loro della fede promessa pt>r questa 
E. Repubb. Quanto agli altri, che possono es-
sere costretti a quesla opera per non avere 
capitoli o privilegj che ne gli liberino, vo-
gliamo per le cagioni dette ne abbiate buo-
na discrezione , e non correre cosl di subi-
to al condennarli , e gravarli per li di-

.~ 
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subbedienzi11 di quebti fossi ; ma trattare la 
cosa con questi tali in tal modo amorevol-
mente che piuttosto venghino volontarj, cl1e 
forzati , come saprà bene usare la pm-
clenza vostra a luogo e tempo ; che quando 
pure questa cosa de' fossi non si potessi così 
quest'anno t1ssolvere , se le dia la sua per-
fezione questo altrn anno ; che come voi 
intendete più ci sono , e debbono essere 
a cnore cotesti comuni e Popoli , clie. per 
al presente l' opera de' fossi • Voi intendete 
la mente nostra: usate circa a questa ope-
ra la solita vost1·a prudenza in moùo che 
l'opera si conduca con quello più atto , e 
<lolce modo. si può, per non fare disperare 
gli uomini • 

• Bene falete 5, Septembris 1510-. 

• 
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XI. 

l'OT.ESTATl TERRAE COLLEN.5IS 

PHILIPPO DE ARRIGUCCIS 

E' pare che Alessandro di Mariano di 
costì d1e al presente si trova nelle stinche 
<li Firenze a istanza deg!i spettabili Olla di 
Gui.lrdia e Balia della cit t;\ nostra , abLi usa-
to con una sua set·va d' età di anni I I. pel' 
ogni verso, in modo l' aLbi guasta , e clie di 
questa cosa ne hanno notizia la donna di 
Cristofano Messo costì della tua corte, e la 
<lonna di Lazzaro Magnano , ed un' altra 
donna l'hc si chiama la Parvola, che si ri-
trov::irono, per qucllCI ne è riferito, con detta 
fanciulla a fa,·are panni a una fonte fuora 
della porla Passerina cli Colle. 

Ora pc1 chè noi desideriamo d'avere pic-
ll:l notizia di tulla questa cosa, Yoglia1no e 
comandianti facci d' aYere a te elette tre don-
ne di sapra nominate , e sm1ilmente detta 
fanciulla, et medio earum jurmnento cia-
scu11a di per se le farai esaminare per tno 
·cavaliere , e Notajo diligentemente sopra 
questo caso, con più riguardo e onestà ti 
sarii possibile; purchC noi abbiamo la slretl a 
e semplice verit;\ di!l\a cosa ; ed esaminatl' 
saranno, ce ne manderai una copia de' detti 

• 
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loro, chiu~a e sigillata del tno sigillo , e per 
persona fidata; e insieme ci manderai la fanci-
ulla predetta accompagnata in modo che l' o-
r1cslà sia preservala. Fa qnanto ti comandia-
mo con la celerità possibile , dando per tuo 
onore avviso per chi mandi detti lcstimo-
.r1i , e chi verrà con la fanciulla predetta • 

II. Septcmbris x 5 x o. 

• 
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XII. 

CAMERARIO i. JO.\.NNIS 

THOMASIO FRANCISCO 

de Caponsachis • 

Egli è staio a noi uno ambasciatore del 
comnne di Lannolina, e facci intendere che 
per la tempesta grande hanno havuto que-
sto anno , hanno perduto grano, vino e ca-
stagne in modo , sono qnesto anno per 
morirsi di fame e non sanno come si fare , 
e sonocisi strettamente raccomandati, che vo-
gliamo avere pietà di loro, che s' e' sono mes~ • 
si in prigione per debito dell'estimo e decima • 
lorn sono per morircisi <lentrn di fame . E 
perchc egli è cosa com-cniente avere piNa de' 
poveri e miser11bili: pertanto qu<1 nclo e' ti sia 
manifesto questi no111i11i avere perso quest'anno 
quasi ogni cosa per le cagioni suddette; in que-
sto caso arrai loro quella compassil1ne circa 
al riscuotere da loro detto estimo o dt!Cima, 
che richiede la discrezione di una tanla fol'-
luna; perchè è cosa dura volere trarre d' 
onde non si può. Tu se' prudente e discre-
to, cd intendi la mente nostra : portati in 
vei·so cli questi nomini per le cagioni dette 
in modo ti possiamo commenda,re , • 

5. Octobris 1510. 
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XIII. 

Magnifico Capitaneo et Commissario Ci-
1Jitatis Pisarum JOANNI BAPTlSTAE 
de BarLolinis • 

Noi abbiamo visi o per tue lettere scritte 
ultimamente all' Officio de' X. essere ve-
nuto costì cerio Medico ed altri Portoghesi 
con sàlvocondotto de' X. passati , reputati 
marrani e di mala fede , e come per 
c1uesto tu eri deliberato mandarli via . Don· 

• de noi conside1·ati più rispetti e dell'essere 
venuti sollo fede pubblica ( benchè ora ella 
non sia ) e dell' essere molto diffcile giudi-
care la buona , e mala fede degli nomini, e 
per desiderare che cotesta Città si abiti al 
più che si può , vogliamo che il predetto 
Medico, e . altri Portoghesi, r eputati ( come 
tu sc1·ivi ) marrani, sie no sopportati da te 
e. lasciati star costi uno, 3 o 4. mesi; den-
tro al qn~l tempo si potrà mt;glio la quali1à 
loro conoscere, e che pol'lamenti e' faccino, 
ed a qual tempo, quando si conosca eh·~ la 
slanza loro costi nuoca, si potrà levameli. 

Bene 11ale 22. Xmbr. i51 o • 

• 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



/, 

3o 

XIV. 

CAP. ET .C:OMM. CIVIT. PISAJ\UM 

JOAN. BAPT. DE BARTOLINIS. 

Per la tu::i de' 24. del pres~nte, responsiva 
;alla nostra de' Marrani, intendiamo quanto ne 
scrivi della qualità e c.ostumi loro, che di 
tutto ti commendiamo pe'tuoi buoni salutiferi 
ricordi • Ora a noi ci occorrerebbe per dis-
tinguere che fosse bene fare osservare diii .. 
gentemente e' costnmi e' portamenti loro e 
<Jnelli che si portassino bene , e da Cristia-
ni tollerargli , massime quando siano per 
beneficare costi la città ; e gli altri che pel 
contrario si portassino, e da_non fare costì 
;alla Città bene alcuno, e sopra stomaco an-
zi costi , dare loro licenzia • Questa cosa· si 
può meglio conoscere costì , che noi qui : 
per questa cagione esaminerai tutto, e pi-
gli era ne il partito secondo che troverai es-
sere e'costumi loro , come è detto. Circa al 
caso del morbo quando fossi manifesto al-
cuni di lorn venire da luogo ammorbato, 
subito gli farai andar via per non a~re coSt.ì • . •• 
cagione di inficere una tanto sana Città • 

.Bene yale 26. Xbre 1510. 
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xv. 
:POTESTATI PECCIOLIS 

JOA:ti!NI DE SER.R.AGLIS ~ 

Tu ,,edrai una legge fatta per gli oppor-
tuni consigli della Citt~ nostra <l'Agosto i492 •. 
che qualunque anderà pe1· l'avvenire ad abi-
tare familiarmente nel contado e distretto di 
Pisa sia per anni venti allora prossimi fu-
turi libero da ogr1i gl'avezza ordinaria (•d es-

•traordinaria , così del coHtado, e distretto di 
Firenze come del contado di Pisa , eccetto 
che sia obbligato alla spesa di rimettei·e, ras-
sellare, conservare fossi, ,·ie, ponti , e ,pon-
ticelli toccassino a quelli Comuni , ne' quali 
abitassino , e per la rata debita e conve-
11ie1.te secondo la rata e peso degli altri del 
rne<fesimo Comune , come più distesamente 
ne potl'ai vedere per la legge predella. Ora 
e'sono stati a noi alcuni uomini del Comu-
ne di Fabbrica in nome loro proprio e cli 
più altri forestieri venuti ad abitare familiar-
mente in qnello comune, e dicono che tu <1'gior• 
ni passati gli hai gravati in più panni ed altre 
cose arl instanza del Comune di Fabbrica , 
per volere che eziam-dio detti foresticci 
concorrino alla spesa della paglia de'Soldali 
e ad altre spese estraordinarie di detto Co-

• 
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mune : e loro dicono non ci esser !ènuti pe~ 
virtù della legge predetta , ed addimandan-
tle la oss~rvanzia d'essa; che non sarebbero 
venuti ad abitare familiarmente in quel di 
Pisa se non fossi stata la legge precletl~ , e 
il pri,ilegio, che la da a chi va ad abit~re 
in quel di Pisa . Comrnertianti abbia a te 
çhi r;ippresenti detto Comune di fi'.1blil'iea, 
e con la presente vi saranno questi Foresti-
eri i;;ravati, e vedrai la Legge p1·pcle! 1.1 e 
quella osse1·vemi e farai foro osservare in-
viol11bilme111e, rendendo loro, e a ciascuno di 
loro ogni gravamenlo avessi fatto contro al 
tenore di dt·tla leg11e e senza spesa alcuna; 
perche vogliamo detta legge sia pienamen-
te osservata per tempo de'venti anni ognuno 
che anelassi ad abitare in quel di Pisa peL' 
ripopolar quel paese di più abitatori e . pos-
~ibile : fa quanto ti comandiamo non manchi. 

Die 18. Febr. 1510, 

• 
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XVI. 

Capitaneo et Commissario Civilatis Pisa-
rum et cuique successori proximo • 

Vicario Laris. } 
Vicario Vici-Pisani. 
Capitaneo Campiliae. 

Singulae singulis 
mutati& mutandis 

Noi intendiamo da col est e bande essere 
portato fuora del nostro dominio copia assai di 
mortella, e <1ltri concimi ùa corame . Di che il 
dominio nostro ne patisce danno assai; per-
chè non ce ne 1-imane quella copia che sa-

• 1·ia di bisoi:;no a concial'C e' corami nostri: e 
pci· ripar:ire a quc:,to inconveniente, e che 
la mort1olla e simili concimi servano a' nos-
tri corami e non a quelli de' forestieri , vo-
gliamo alla avuta di questa per tutti i luo-
r,hi pubblici della lna Giuri~dizione facci. 
pubblicamente baHdire e comandare che 
non sia alcunn di. qualunque ~ato , grado, 
o condizione si sia, ardisca , o presuma per 
se o per altri , o sotto alcuno quesito colo-
re p1~ 1· lo avvenire trarre o fax t!'al'l'C dcl 
Dominio. nosJt·o cosl per terra come per 
acqna <ilLllna spezie di m01·1ella o pol~cre 
c1' essa , o altri simili concimi da cornme 
sotto pena di pcrdrre le bestie , le snme e 
la barca, o navicello : e mar.<lari clellÌ han-

B .:1. 
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cli e scritti e appiccati ne' luoghi pubblici 

?della tua Giurisdizione, a causa persona non 
ne poss~ pretendere ignoranza; llSl'rai e fa-
rai usare ogni diligenzia, che chi ci peccas-
si dcntr0 ne ~ia punito nel morfo detto. 
Tu intendi quanto q~esto disordine nuoca. 
alle cose nostre . Mett:ci ogni · studio e di-
l.i151::nzia che si ripari a questo iuconvenicnle. 

:1.5, Febr. i510. 

(l 
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XVII. 

l'ATENS~ 

Priorcs libertatis et vcxillffer jftsfitia-e 
pe;-petuo Populi Florenlini Capitaneo , 
et Commis.wrio Ci1'itatis Pisarum , nec 
non Pofestati cl. Consulibu s Civita lii; 
ejusdcm in quos hae nostrae inciçlerint , 
salurcm. 

Noi esistimi<0mo che vi sia nolo la fatica, 
e dili)!;enza che s' è dnrnt::i e messa già pi i'1 
tempo fa prl', questa Repubblica, e massi-

• m~ per M.agistralo de' si~nc:Jri di Zecca del-
la cii là nostra per purgare, e nella re, e 
spignere fuora del Dominio nostro fe calti·>'e 
~ prnibite e tose mor1ete, il che è in gran 
partP succes!\(J come si desiderava. Ora noi 
inlendinmo che costì in cotesta cill~ elle co-
111inciano a ritornare senza pam·a o sospetto 
alcuno nello spendere quelle, e ci dispiace 
assai, perc11è esistimiamo per le- prn<lenze 
vostre intendere possiate il danno e la jat-
lura arrecano seco e al pubblico e al priva-
to , e massime ora che ne abbiamo in gr11n-
<lissi11rn parte dcl nostro Dominio seminate 
tulle buone, intere, e correnti monete se-
conrlo gli ordini dell;i cittli nostra ; e desi-
derando noi l'epal'ace a questo inconv.enien..-. 

• 
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te che lo reputiamo grandissimo, vogliamo 
e commettianvi alla avuta di questa vi re-
strigniate tutti e tre insieme, e fareteci qnel-
le opportune provvisioni vi òccO!Teranno ; 
perche coteste cattive e proibite, e tose mo-
11ete non vi si spendino, 111a pingansi fuori 
tlel Dominio nostro . Voi siete prudenti e 
intendete la mente nostra , e quanto c1ucsta 
cosa può nuocere al pubblico, e al privato • 
Provvedeteci come e detto a causa che si 
ripari a tanto disordine t! inconveniente . 

Ben.e 11alete i5, Martii 1510. 
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XVIII. 

CAI'. ET C01\1n1. BUB.GI 

GALEOTTO DE LEONIBUS 

E' ci è fatto intendere che Me:sser 
J acopo venuto Dottore di costì , tolse don-
na già 4 anni sono in circa Mndonna Gia-
copa fìl!iliuola fu di Cristofano Picchi di co-
sti, donna per quello che noi intendiame 
buona e de' p1·imi parentadi dì costì , ed 
halla in tal modo trattala e tratta con tene~ 
re una femmina in casa e in su gli 

• occhi sBa, della quale ha più figliuoli , che 
ella è stata necessitata pe1· qnesli sinistri , 
e non convenienti portamenti uscirsene di 
casa e tornare co' parenti sua , e non la 
provvede di cosa alcuna , in modo che la 
povera donna ha carestia del boccone del 
pane, e lui colla femmina si gode e la do- · 
te della donna, e l' eredità sua: ci pare co-
sa di mate esempio, e da biasimarla grnn -
<lemenle , e da partorire qualche scanòalo-
l1i mala natura , e si:unone richiesti di ri-
medio espediente . Pertanto noi vogliamo,. 
e comaudianti che alla avuta di- questa tl°l 
faccia di ave1·e a te detto Messer Jacopo~ 
e, con la presl:'nte vi ~arà o lei , o qualche 
suo parente, e intenderai se quello che ci. è 

• 
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narrato è la veritl1 , e qnando trovi essere 
cosl con quelle accomod21e p3rolc ti occor-
reranno a questo proposito riprenderai det-
to Messer Jacopo di qnesti suoi sinistri por-
tamenti verso la donna , facendoli intende-
re , che questi non sono portamenti della 
professione sua ; e quando e' perseguiti in 
questi sua non convenienti portamenti , e' 
non mancherà modi a questa signoria di 
Jtimetterlo nella via , e fargli riconoscere l' 
error suo; e in questo mezzo opererai la 
proveg,e;a convenientemente del Yitto e ve-
stito secondo la dignità e condecenza sua, 
e conscgnile con efl'elto tullo quello che 
ritenessi cYi lei di sua eredità. 

Tu intendi la mente nostr:i: usa in !ni-
to la solit;i lua prndenza a causa ne segui no gli f 
cffe11 i sopraddetti; clic qu1ntlo pure volesse 
perseverare nel!' e1T0re sno, per tuo onore 
ci d;irai particolare avviso di tulio, pet·chè 
saremo a ogni modo per poi·i;i com:eniente 
timedio. 

Bene 11ale xS. ll'farlii 1510-. 

'• 

• 
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XIX. 

VICAi\.10 l'ISCIAE 

BARTHOLOMAEO DE MANClNIS. 

Noi intendiamo che il Comune e uo-
mini di MonteCallini per essere venuto 1l temp4;> 
se<.:011do gli . ol'dini loro cercano di ,·oleL' 
fare la nuova riforma degli offizi lo~·o : ora 
e' sono stati a noi più uomini privati di det-
to Comune con i loro nomi , e di più altri 
privati che desidcrcrehbero esser go,·ernati be-
ne ; e dicono che il Comunè loro fa circa 

• 500. uomini, e che qnesti che governano 
il Comune di Monte Cattini sono circa :30., 
in 40. persone, che non escono mai cli offizio 
'he non succeda o il figliuolo, o il fr~1tello, o il 
parente loro , in modo che sono st-mpre in of-
fa.io , e volgono gli offizi senza giustizia alcu-
1ia a clii e' vogliono; e così come questi pochi 
vogliono tntli 11;li onC'ri per loro , così cl iam si 
dividono tutte l' entrate del Comune, che di-
cono questi privati che detto loro Comnne 
ha d' entrata l' anno pcc quattro mila , e di 
spese per dne mila cento , e in cHpo dell' 
anno assegnano debito al Comnuc. in mo-
do che dicano essere mal .govei·nJti , e que-
sto esserne cagione che si chiam:mo l' uno 
r altro- in ollizio , e quando l' uno esce i' 

• 
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altro entra : ed hannone richiesto di rime• 
dio espediente che non potrebbono essere 
peggio governati. Commettianti, o tu o il 
tuo Giudice gnanto più. presto si può si con-
ferisca sin la a Monte Callini , e intenda il 
modo e ordine hanno a fare questa nniva 
riforma, e i Capitani <lefcnsori , · e i consi-
glieri di gnivi che hm1no a creaJ'e questi 
riformatori non chiamino alcuno loro paren-
te insino in quarto grado, secondo lo statu-
to, nè alcuno altro del cerchio, cioè di 
quelli che seggano in offizio, come pare pel 
_{>assato abbino fattG a cau~a che si dia par-
te aù ognuno, e che la riforma si faccia 
con giustizia nel distribuire gli offici, e onn-
ri , e massime a chi si è portato bene e 
porta, e sia uso ad avergli per antichit~; e • 
quelli che se gli avessino per mali · porta-
menti tolti o per essere condennati, e in-
fam i gli lascino addietro ; e in somma 
farai che dello tuo Giudire ci tenga su le 
mani; che questa riforma si facci minuta-
mente, e cl' accordo, e senza passione al-
cuna e con gius!izia universale d'ognuno 
5Ccondo e' meriti suoi, e in tulio, e per tut-
to cl1e per gli ordini di quivi si dispone, e se 
qnesti che rappresentano il Comune di Mon-
te Cartini si sentono di qnesto niodo di scri-
vere gravati, vogliamo ilbbino !ibero ricono-
<1 questa eccelsa Signoria. 

Bene vale 26. ll1arl.ii. ... 
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xx. 
CAP. ET COMM. CIVIT. PISTORII 

JOANNI DE POPOLESCHIS • 

- S no stati qul avanti di noi quelli Pi-
stolesi dell' una e dell' altra parte, i qnali 
ul1i111ame11te vennero a tuo nome per causa 
di luella elezione , che si ha a fare -de' trn 
scolari , che sono per vacare , e in che i 
Panciatichi si dolgono per avere poco 1m-

•mero di graduati nella parte loro, e non 
avere in quella parie c1uel lnogo, nè potervi 
quanto è conveniente : per il che noi uditi-
li più volte con tulle le ragioni e ci1·costan-
ze di ciascm10 , e in ultimo fatto vedere e 
u<lito leg~e1·e il testamento del Rev. Cardi-
nale di Trano , e la forma e l'ordine di 
tali elezioni , ci siamo risoluti non potere 
senza grave carico nostro alte1·are l' ultima 
volurrtà del detto Cardinale; e però ''oglia--
mo che que~ta elezione de' tre scolari, come· 
di sopra, questa volta si faccia in quel mo-
<lo e forma appunto che è disposto per il 
élello testamento; e se i Pancìatichi non 

,• hanno tanti graduati quan1o l' altr" parte , 
che abbino questa volta pazienza: e così 
tu ordinerai che tale E> lezione si facci, e 
non v' intervenga se non r1uelli, che <ìe-• 
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condo la disposizione di tale testamento 
vi debbono e possono intervenire; non a-
Yendo rispetto a nessuna altra cosa , che si 
dicessi , purchè l' intenzione nostra e del 
testamento si osservi appllnto; e <la a1trq,. 
canto farai intendere, che da qnl avanti si" 
pensi al mgguaglio di questa cosa , e che 
ci piglino qualche forma , ar.ciocchè per 
una simile · via questa parte Panciatica non 
se ne trovasse a poco a poco esclusa , non Do 
essendo stata I' intenzione del Cardinale che de 
una parte abbia più del!' altra , facendo tut- Ca 
to con buona diligenza , e sopra tutto , che To 
scandolo alcuno non nasca : e tu coriforte- OI 
rai ql1elli, che s' hanno a trovare a tale ele- st, 
.aione a portarsi in modo, che nell'elegge- an 
re ques1i tali ne possino essere da questa lm 
eccelsa Signoria con1111endati • T• 

Bene ~1ale 18. Aprilis 1Su, 
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XXI. 

VIC. :!T COIIU\i. 5. MINIATIS 

FB.ANCISCO DE PITTIS. 

E' pal'e, per quello ne è riferito, che 
Domenica prossima , che saremo a dì 11. 
del presente , si abbi a congregare costì il 
Capitolo de' Frà Minori della _Provincia di 
Toscana per cagione del ministro di detto 
Ordine, in che i Frati della Nazione Sane-
st, per qnello possiamo intendere, vengono 
animati pet' volere un ministro della Nazione 
loro : ed essendo la Città nostra capo della 
Toscana , ci pare più conveniente ~a pint-
tc•sto del dominio nostro , che quando e' se 
ne accordasseno di volere che maestro Fran-
cesco de' Ghinucci da Monte Varcl1i al·pre-
sente ministro di dello ol'dine, nomo e di 
dourina , e di governo suflì.cientissimo rima-
nessi nello ufficio suo , come pare per quel-
lo possiamo intendere sia voluntà del Padre 
loro Generale , esistimeremmo fossi bene 
per le sue buone qualità . Pertanto noi vo-

r • gliamo , e commettianti che tu presti ogni 
tuo ajuto e favore possibile e onesto alla 
Nazione nostra e al ministro presen te ; aven-
do buona cura che costì non nè abbia a se-
~uire scandalo alcuno per questo conto . Tt1 • 
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intendi Ia mente nostra ; opera a qnesto ef. 
fetto quanto onestamente ti sara possibile 
senza conferirne costl cosa alcnna di questa 
nostra voluntà e senza che e' n' abbia den-
tro a correre scrupolo alcuno di coscienza , 

Bene Yale 3o Mai i 15 II. 

• 

i 

• 

• 

e 

e 
s 
fa 
o 
o 
~ 
te 
r1 
cl 
p: 
Ò1 
g 
g 
e: 
S< 

q 
q 
ti 
al 
ti 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



o ef-
;ibile 
uesla 
den-
lZa, 

• 

... ... 

XXII. 

11.EV. EPISCOPO CIV. PISTORII 

D. HIERONYMO DE PANDOLFINIS. 

E' sono stati al cospetto di qnesfa Ec-
celsa Signoria più Uomini del Popolo 1~i San 
Pietro Maggiore coslÌ di Pisloja, e dicono 
che gli Operai e Cappella di delta Chiesa di 
San Pietro per una bolla di Papa Eugenio 
fl!tta insino nel r433. sono padroni di della 
Chi~sa , e degli Altari che sono in quella 
beneficiati , che volendo delta V. R.rvcla Si-
<>'noria vedet' questa bolla e le scrillure dci 
~adro11aggio pl'edello , fu al'rccala liberamen-
te a quella, e che ora della V. Signoria la 
riliene loro insieme ron delle scrilllll'e , 
che in ''erità non ci piace punto; senza che 
pare loro essere violenta'l.i dalla S. V. R.. in 
dette loro ragioni , che non pare cosa de-
gna quando e' sia cos\ della voslra Revda Si-

. gnoria. E per questa cagione noi vogliamo 
es01·tare e confortare quella , ella v-0glia es-
sere content;i di restituire loro alla avuta di 
qnesta detta loro bolla e scritture , erl in 
questa cosa p0t'tarsi con tale modestia e gius-
ti zia, che non ne abhia a segnire scand~lo 
lllcuno in cotesla Citti1; che ci rcn<lia11t0 cer-
tissimi V. S. R. essct·e in lenta più a levargli 

• 
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clie a suscitargli; perchè quando qnesti Uo. 
mini si veggano violentare nelle loro mani. 
fes te ragioni non sono se non per risentirst·· 
ne . V. Signosia Revda ò prudentissima: esis. 
limiamo ci piglierà modo , e forma tale 
che le cose procederanno ordinariamente, 
e senza pregiudicare alle ragioni di alcuno, 
Il che quando noi intendiamo ci sarà gratis· 
simo per tor via costì materia di scandalo, 

7. Junii 15II. 

\ 

• 
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X XIfI. 

'VICARIO S. JOANNIS 

D. MATTHAEO DE NICCOLINIS. 

E,sendo vacata di prossimo la Pieve' di 
S.Piero a Presciano per la morte di Messer 
AndrPa prossimo e immediato Rettore di 
quella, ed essemlone padrona la Signoria , 
per sua delibe1·azione , e partito l'aveva con-
ferila e dala a Ser Francesco Fagiuoli nos-
tro Cittadino , e Sacerdote da bene, ed ave-
va mandato Dflrnmoro di Domenico suo 

1 mazziere per enlrare nel benefizio predet-
to e pigliare 111 possessione 'li quella pet· 
dello Scr Francesco. Ora dello nostro maz-
ziere ci scrive per una $Ua che gli han-
no serrato l'uscio in tPsla, e ributtatolo, e che 
lui s'anelassi con Dio, che volevano guanla-
re casa loro e con le balestra cariche dis-
scr::i che si tirasse indiet1·0 ; onde per man-
co scandalo se ne partì; ed è tornato quivi 
nel Castello di Presciano 11ppresso a detta 
Pieve, aspettando la resolnzione nostra ; e 
perchè quì si tt·atta dell'onore di quest' Ecc. 
Signoria , mandiamo apposta a voi il pre-
senl e cavallaro, e vogliamo subito alla a\'u-
t11 di questa m~ncliate a della Pieve il vos-
tro Cavaliere con tutta la vostra famiglia , 
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e bene in punto, e facciate molto al maz-
ziere, pcrchè si tròvera nel Castello di Prcs-
ciano, e operi che detto noslro mazzier~ 
entri e piglj la possessione di detta Pieve e 
la tenga a istanza di questa Signoria, e 
mandine fuora tutti e' secoli1ri, che vi sono 
<lentro intrusi; pigliando i nomi e sopran-
nomi di ciascheduno e di cl1e luogo t:'sono 
per darcene per suo onore avviso di tutto; 
e se alcuno Prete o Sacerdote fnssi in detta 
Pieve ve lo lasci slar dentro senza dirgli o 
fargli cosa alcuna; perchè non è nostro offi-
cio nè debito mellere mano nrlla biada d' 
altri . E appresso comauderai al Padre, aven-
dolo, di Scr C1 istofano eh S. Leolino di 
Va!Jambra e a' fratelli e nipoti e più stretti 
parenti che egli ha, che in tr11 flue dì dal• 1 

1 
e 

clì farai loro il comandamento, che lo foce i t 
subito, si presentino lutti personalmente al 
cospet!o nostro, che nianchino per niente; sotto 
pena di ducati 200. per ciascuno di loro , 
che non obbedissi ; dando per tuo onore av-
viw del comandamento fatto, ed a chi, e 
in che di. Fate quanto ne commetliamo e 
con la celerità possihile e vivamente; per-
chè , come è dello , importa troppo per l' 
onore di quest' Eccelsa Signoria • 

25. Junii. 1511, 
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XXIV. 

VICARIO s. loHANNIS 

DOMINO MATTHAEO DE NICCOLINIS. 

Per la vostra di jeri circa al caso della 
Pic\:e a Presciano e degli uomini che vi 
sono armatamente intrusi , e della poco e-
stimazione hanno fatto del Segno nostro , e 
del cavaliere vostro intendiamo quanto ne 
scrivete . Ora perchè quì si tratta dcli' <•nore 
di quest' Eccelsa Repubblica , vogliamo e 

1 comandiamvi che voi subito subito alla avn~ 
ta di questa mandiate il vostro cavaliere 
'con la famiglia vostra , e con tutti quelli 
altri del Vicariato che voi comanderete, che 
vadino ad ardere e spianare insino in fon-
damento le case di detto Matteo di Simo-
ne , vocato -Finocchino della Pieve predet-
ta , e similmente quelle di detto Frosino 
da San Leolino del vostro Vicai·iato _; dipoi 
comanderete , e farete comandare a dello 
Matteo e Frosino, che per tutto d~ 29. del 
presente si presentino personalmente qul al 
cospetto nostro , che non manchino per nien• 

. te ; altrimenti non comparendo al tempo s' 
intendino essere caduti e cadino in bando 
di ribelli, e confìschinsi tutti i loro beni, e 
degli altri che sono in detta Chiesa intrusi 

ç 
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cercherete , e farete cercare con ogni diligen-
za <l' avere i non1i e sop1·annomi , come per 
la nostra prima ne scrivemmo , e subito 
~ubito ce li manderete ; e nrnndiamo appo· 
sta il presente cavallaro , perchc questa cosa tJ 
non ci potrebbe più pesare • Fate quanto 
ne .comandiamo non manchi • 

Bene yalete 27. Junii x511. 
E:e 
la 
da 
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Cap:taneo , et Commissario , ef Potesta. 
ti Civitatis Pistorii; amboous sirnul. 

Noi intendiamo, e non senza dispia-
€ere che a' 2. del presente \eime costl uel-
la cilla la cosa a t11l terniine, che pe' suoi 
danari non si trovava pane a' forn11j , che 
ce ne maravigliamo grandemente ; conciosia-
chè noi non siamo in tal tempo , nè iu tal 

enuria di frnmeuto quest' anno , che do-
ve~e seguire costl tale disordine , e mara-
vigliamci non ce ne abbiate dato qualcuno 
i voi notizia, perchè ci avremmo di subito 
rovvisto. E pertanto noi vogliamo vi ristri-
niate insieme , e farete ogni diligenza cl' in-

tende11e se costl è del grano , e quando e' 
e ne sia . farete che chi n' ha lo c11vi e 
ietta fuori, vendendolo pregio onesto , e ra-

"ionevole , che crederemo lo faccessino que-
ti che ne hanno volentieri per loro utilità, 
~·endo una ricolta addosso piena , e copio-

ia quanto è questa del presente anno : e quan-
ido voi vi certifichiate che non ve ne sia , 
.er ·vostre lettere ce ne darete subito parti-

c?lare avviso per provvedere al bisogno , che 
c1 pare una cosa non punto bene fatta , 
he in una città di cotesta natura pe' suoi 

~nari non vi ai trovi pane , ma~ ime ia 
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quest' anno copioso, c.ome è detto , e com 
eliam abbiate sopportalo si sia messo a so! 
di 40. lo slajo , che comu ncmente nella cii 
tà nostra, e per tutto il nostro dominio ra 
le di gr::m lnnga assai nwno : fate quanl 
ne commettiamo non manchi , 

Bene valete 8. Julii i511,' 
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XXVI. 
POTE5TATI PISTORII 

LEONARDO DE RODULPHIS 

E ,jli è stato al cospetto nostro il Re-
verendo Padre maestro Agostino Filippo d' 
Antonio nostro Fiornntino del!' ordine di 
S. M. de' Servi della citt~ nostra , e dice che 
gli hanno costì un convento del medesimo 
ordine loro , che si chiama S. Maria de' Ser-
vi, nel quale dice trovarsi alcuni frati di-
scoli ; e rebelli all' obbedienza di dello Vi-
cafio e ordine, cl1e ti saranno costl fatti 
noli; e volendo ridurgli a convenienti ter-
mini , e obbedienza secondo ricerca il de..-
hito , e officio di detta loro religione , non 
si vede avere tante forze che bastino a cor-. 
reggerli , e comandarli , ed banno richiesto 
<li favore, t' braccio secolare . Commelliam-
ti che quando detto Vicario Provinciale, o 
suo Mandato ti mostri e facci intendere d' 
avere dal suo Superiore licenza di potere 
co1·reggere detti frati per rendergli ..obbe-
<li€nti al loro Superiore , e di potere per 
(juesto implorare il braccio secolare, in qnc· 
~l i · casi gliene presterai , e prestare farai 
una volta , e più , e c!'.)anlo te ne richie-
clcssi per fare gli effe tti sopraddelli , avendo 

• 
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buono rispetto c11e non si facci scandalo di 
ferite, o d'altro tumulto. Tu sei pruden-
te , e intendi la mente nostra ; portati in 
modo che noi ti possiamo commendare , 
Ferchè quì si traHa del!' onore di Dio; e di 
fare che detti frati diventino obbedienti a' lo• 
JO Supt:riori • · 

() 

I • 

• 
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XXVII. 

PATENS. 

Priores Liberlatis , et Vexillifer J'iulttiae 
perpetuus Populi Fiorentini , singulis 
otque unil1ersis Rectoribus, et OJ!icia-
libus nostris tam presaentibus quam Ju-
t11ris, et eorum cuilibet, in quos litterae 
nostrae patentes inciderint, salutem. 

Voi vedrete un Bando , il quale sarà 
con questa nostt·a circa il pubblicare , e no-
tificare l' amicizia , pace , confederazione , e 
lega , che insino a due del presente si è 

•stipolata e conclusa tra l' Eccelsa Repubbli-
ca nostra, e la Magnifica Comnnita di Siena 
con remissione di tutte le ingiurie, e danni, 
e con assai altri capitoli e palli , come in 
simili stipolazioni, ·e convenzioni è consueto 
fa!'si. Comandiamvi a voi , e ciascuno di voi 
ognuno nella sua gimìsdizione per pubblici 
bandi lo facciate bandire e notificare, a causa 
cht) da quì avanti cittadini, e sudditi, del!' una,. 
e del!' altra Repubblica possano liberamen-
te con ogni sicurtà uscire nelle città, e do-
minio l' uno dell'altro , e traficarc , e con-
trattare, e fare lutto quello e quanto sono 

• ··Consueti fare insieme e' buoni amici, e' -vi-
cini. 

Bane yalete 9. Ancusti i5u~ 

• 
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CONSULIBUS MARIS. 

Noi intendiamo che agli anni paMati, 
avendo fauo pensiero quesla Eccelsa Repub-
blica cli volere vallare il fiume d' Arno acl-
<Josso a' Pisani perchè aYessino cagione di 
ritorn;ire alla divozione di quest:i Eccelsa 
Repubblica ; si dette principio all' opra a 
fare cavare e' fossi per poter volgere detto 
lìume ; donde avendo comincialo il lìume 
predct!.o di già a correre "donde era ordi-
nato, pare che insino a questo dl abbi il !-
comune cli Fagiana, e i terreni di eletto co- o 1 
nrnne in tal modo riempiuti , e barattati , 
che non vi si scorge più confini, o termi-
ne alcuno , ma ogni cosa mostra una faccia 
di sterpi, rena, .-e pantano senza distinzio-
ne alcuna , e i Signori de' terreni predetti 
ècsiclerercbbono riconoscere il loro e insigno-
rirsene per ridurlo a terra fruttuosa , e non 
lo possono fare , se noQ si fa le consegne 
a ciascheduno della qdamità de' terreni, che 
,; ha ; e desidererrbbono alcuni di questi 
Signori de' beni che_ sono stati al cospetto 
nostro che pe1• voi, e ufficio vostro si ve-
dessi , e esaminassi tullo questo piano del · , • 
comune di Fagiana , e ad ogni uomo 
di loro si consegnassi il suo per poterlo ri-
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coMscere ec1 averne in qualche tempo qualche 
frutto , e parendoci questa c1oman<la :non 
aliena dall'onesto, vogliamo ci mettiate den-
tro le mani , e :were a ,•oi e' padroni e osti 

. di questi tei·reni ; e veduto le cagioni di 
ciascheduno gli consegniate ad ognuno quel-
la porzione che 't'L :1anno <li beni , distin-
guendogli per numero, vocaboli, e misu-
rn, e termini , e confìilT-; in modo sem-
pre se ne possa vedere la ricevuta di detta 
consegna , e a chi e perchè cagione;~ nit:n-
te dimeno fotte per voi dette consegne a cias-
cheduno la sua ; vogliamo che qualunque 
persona di queste voslre consegne si doles-
si, abbi pe1· ogni tempo libero ricorso a 
questa Eccelsa Signoria , perchè nosti·a in-
tenz.ionc è non si tolga a persona il suo , 

• nè non si consegni a persona che non v1 
avessi terreni. Voi intendete la menle no-
S' : usate in tnllo la rnstra prudenza e giustizia~ 

• 
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XXIX. 

CAP. ET COM.!ìl. FIVIZANl 

JOANNI DE BARD UC CIIS-

Noi intendiamo che il magnifico Mar• 
cl1ese Gian Lorenzo da Trespie si porta, 
molto insolentemente col magnifico Mar-
chese 1'1orello suo parente , e raccoman-
dato di questa Eccelsa Signoria , col mole-
1.targli di fatto , e per forza le cose sue e 
che in veritA facendo a questo modo non 
si porta d:.i b1wn J>ilrente nè come a sua. 
) 1. sarebbe conveniente . Pertanto noi vo-
t;liamo , scrv:mdo sempre la dignit~ tua con 
detto Marehese Gian Lorenzo, ti abbocchi. 
~on osso scco, e foralll intendere per parte 
cli quest:i Eccelsa Signoria, che voglia de- e 

~istere da qu.esti modi v.iolenti, e non civi-
li; e quando p.urc volessi perseverare in 
quelli, questa Signoria sarà sempre I;>et· pre-
.atare a detto Marchese Morello suo racco-
m andato ogni onesto favore e ajuto, perchè 
Don sia violentalo, o- forzato: e a questo 
proposito userai lulte quelle efficaci parole 
()ccorreranno :illa prudenz:i tu11 : ma quando 
e' pretenda pii~ una cosa , che un'altra , ad~ 
'1on1a.mli via ordinaria, percM detto Mar-
chese Morcl~o si possa difendere con giu-
stizia ;. che il volersi fare ragione da se 111Q· 
tlesimo non è per.messo a persona, 

18. Scptembris i511., 

: 

,. 

• 
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xxx. 
Consulibus Maris • 

Egli è staio al cospetto di questa Ec- . 
eelsa Signoria Bartolornrneo di Francesco 
Grassolini Cittadino Fisauo: e' dice che sono 
circa dieci mesi che dalla città di Roma ,_ 
dove era abitato circa quindici anni, ritornò 
costì a Pisa; e a' giorni passati venendo le 
masserizie e beni suoi mobili per acqua-
costl a Pisa , e cosl avea commesso ad un 
suo compagno là a Roma , e suo gran co-
noscente, pare che tra queste masserizie, e mas• 

1 • sime tra quelle di cucina in tra le altre cose che 
~i usano in cucina, fossi circa quindici libbre di · 
snle che inavvertcntemente vi fu messo senza sa .. 
pere, o intendere il pregiudizio di tal s;ile, per-
chè pare che le donne di questo sue• compagno 
come diligenti di rimandargli ogni cosa , vi 
misero eziandio òeHo sale· ehe si troYava 
tra le cose di cucina : ora e' pare clie a-
prendo questll cas.sa snggellala per vedere 
quello vi era di gabella, e' veditori vi tro-
'fassino in t.ra le altre cose questo sale , e 
Tolerlo condennare secondo la legge che-
di ciò parla , e detto Bartolommeo pe ha 
richiesto di rimedio espediente, perchè in 

• -questa cosa dice non ci avere nè colpa, nè 
}?t'Ccato, nè scienza alcuna , . che quando e• · 

• 
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sia cosl , come lui ci narra , e' pare c:iso di 
avere misel'icol'dia • E pertanto noi voglia-
mo clfe quando voi tro'l!iate il caso essere 
nel modo che ci è ~arrato , che voi ci ab-
biate quello élemente rispetto che - meritn 
in se. un tale inavver-tito caso ; e benchè le 
leggi CÌl'ca questa materia del sale siano l'i-
gorose , niente di meno in simili casi ìno-
pinati e da andarci con buona cil'cospezione 
e considerazione . Voi intendete la mente 
nostra : usate in tutto la vostra solita pru-
denza e clemenza •. 

~8. Septemb. x.5JI, 

, 

I t 

o 
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XXXI . 

'VICARIO l'ISAE 

PETR.O DE COMPAGNIS. 

Noi esistimiamo che tu possa avere 
notizia, e così cotesti uomini del tno vica-
riato dell' Interdetto che la Santità <lcl Pa-
pa ci ha fulminato , il qnale intcr<letto noi 
e quasi tulla la Città abbiamo reputato e 
reputiamo vano per molte e molte cagioni, 
e massime che sna Santità essendo stata ci-
tata dal sacrn Concilio, nen n' ha potuto , 
nè p~1ò, sect>ndo i Sacri Cancmi, procede-
re a tale interdetto , sen21a che eziarn noi 
ee ne siamo appellati in forma legittima a 
~lello sano Concilio , e a qualunque altro 
Tribunale dove giuridicamente ricadesi che 
è permesso l'appellare , eonciossiaehè la sia 
difesa dell' appellante , et d~f ensiones sint 
introductae de jure naturae , che non si 
possano denega!·e a persona. Aggiugnesi 
ancor'a che questo interdetto è emanato da 
sua Santità senza aknirn nostra cit~zione, 
che suole la citazione in uno atto tanto 
pre~indicmle necessariamente ricercarsi , che 
l' nsò Dio di fare per nostro escn1pio qnan-
~lo chiamò Adamo che avea peccato: Adam) 
Adam , ubi es 7 che lo citò pl'ima che lo 
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cacciassi da1 Paradiso; f! per pit\ a!rre ca-
gioni, e ragioni, che per non essere pi~1 
prolissi non si descrivono altrimenti : e per 
{jlleste cagioni, e ragioni mossi per vivere 
Cla Cristiani , e non stare sanza Messa , e 
Officio Divino , abbiamo fatto dir Mc.~sa , 
e facciamo a questi nostri Conventuali che 
aono ab antico usitati di servire il palazw 
nostt·o di Messe continuamente , e Offizj 
Divini, come sono e' Servi, Santa Maria. 
Novella, Santa Croce, Santo Spirito, il 
Carmine, e Ognissanti . A tutti gli altri 

.Osst1·1·anti , e al Duomo l1ostro principale-
:ibbiamo lasciaro Oiservare 1' interdetto pre-
deuo secondo la volont~ , et etiam per non 
dar c3gione $iano privati de' henefizj·, e 
entrate loro. QUPStO e quanto Ci OCCOl'l'C ' ' 
darti notizia de] presente interdetto,. e co-
me ce ne governiamo, a causa che eziam 
lo possino. intendere cotesti nostri fodelissin~. 

4 OctobTis 1.Sa 

• • 
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XXXII. 

VICARIO PISAE 

PETRO D.E COMPAGNIS, 

Aua tua de' 3o non accade <1ltra ri-
sposta se non che tu hai ad intendere che ' 
quello che è chiamalo interdetto , per non 
a\·ere le debite qnali1à che si convengono, 
r1on è stimalo valido: e prinrn percl1è il Ponlc.-
iicc sono più mesi fu chiamalo a Concilio; 
secondariamente perchè si è appellato; terzo 
loco perchc! non sono fatte le richieste, e 
citazioni orJin<1rie, e consnele, e per mol-
te altre cagioni, le quali non accade narra-

' re di presente; e però noi abbiamo fallo 
cl1e i Frati Conventuali che non hanno Ja 
perdtrc i benefizi, ed ab antiquo furono 
orJi1111ti a celcbrart- il culto Divino in c1ue-
sto Pabzzo, siano quelli che cc!ebrino· pel' 
tt>nere consolata la Città nostra; gli altri 
che hanno bcnefizj non abbiamo voluto met-
tere in alcuna dispu ta , perchè questo per-
a!· presente è sufficiente <1l bisogno dcl.la 
Città nostra, e stimiamo con la Di, in;i gra-
zia ,. che la cosa abbia a durare pochi gior-
ni . Tu intendi qnello si è fatto quì, e 
pot1;.1i esaminare quello ~i convenga costì ~ 

• 1. Octob1:is r S l.l • 
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XXXIII. 

PATENS. 

PrioT'es Libe1·/alis , et Vexillffn· .Tustitiae 
pcrpetuus Populi Fiorentini singulis at-
que zmiversis in quos hae uoslrae inci-
derint, salutem. 

S .gnifìchiamovi a ' 'OÌ, e. quafonqrre di 
voi come noi insieme co' nostri Y enerabili 
Collegi e Spettabili io di Libertà e Pace e 
prndentissinio Consiglio degli Ottanta della 
Ciuà noslra, e secondo gli ordini di quella 
abbiamo eletto, e deputato in Comune Ge· 
ncrale Ji tutta Ia Provincia di Romagna il t 

magnifico , e dilettissimo Cihadino nostro 
Giovanni di Tommaso di Luigi di M. Lo-
renzo Ridolfi con amplissima e pienissima 
anlorità sopra la sicurtà, governo, e bene 
essere della provincia predetta; onde voglia-
mo e comandiamvi a voi e ciascheduno di 
' 'oi, che in lnllo qnello , e quanto vi or-
<linasse , e comand<Jsse I' obbcdi:ite e ob-
bedire facciate non altrimenti che se alla 
presenza quest' Eccelsa Signoria ve lo co-
mandassi , parlandovi in rnodo , che della 
vostra btiona obbedienza vi possiamo com-
mend!!•·e •. 

Bene walete 3 N-0vembris i 51 1, 

• 

• 
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XXXIV. 

1rnv. VIC. EP. ARI\.ETil 

DOMINO DONATO DE CHIANNI. 

. N ai intenclia~o cosa che non ci po-
trebbe essere più ruolestn; perchè toccandosi 
l' onore , e dignita de' Rettori nostri , che 
sono membro di questa Eccelsa Signo1·ia , si 
viene a toccare , e offendere quella . E' pare 
per quello ci è rifecito , che nn ser Guas-
pal'ri di Meo di Checca , Cappellano della 
l'ieve di Faltona il cìì di s. Simo11e prossimo 

• passato venissi a tanta insauia , che oltre a 
molte e molte parole comtmneliose, e igno-
.miniose della dignità , e onore suo , che al 
Potestà di Castel Focagnano Carlo Mucigni 
nostt·o dilettissimo Cittadino gli abbassasse 
etiam l' arme in aste per volerlo mano-
mettere , che qnanto sia cosa conveniente a 
un religiosO' V. IL eh' è prudentissima lo può 
assai di per se stesso esaminare ; e perchè 
un tale eccesso merita di essere punito e 
castigato, confortiamo V. R. a vole1·e intendere 
queste caso, e vivamente ed in esemplo degli al-
tri punirlo , e castigarlo in modo ci sia la 
restituzione dell' onor ubblico; e quando 
V. R. non lo castigasse per modo admissi 
sui, saremo forzati a pigliare de' modi che 

• 
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l' errore !UO fossi ricoMsciuto con $alis!a-· 
zio ne del Pubblico nostro. Confidiamo assai 
nella bontà, e giustizia vostra , che vi por-
terete in modo che a questo Prete, che di 
questo delitto, e degli <iltri intendiamo ha 
oiddosso, sarà satisfauo intieramente alla 'iu~ 
stizia • 

8. Novembris 1Su. 

• 
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C.A.1'. E'! COl\11\1. FlVIf;ANl 

iJOANNI DE BARDUCCIIS• 

Mercato di Jaeopo da . Botignano Villa, 
IB Corte di Fivizano , già sono dodici anni 
in circa, per quello intendiamo, nllenne un 
~alvo condotto dalla Signoria di Lncca di 
potere passare libero , e sicuro con suo be-
11tiame sn per il Lucchese per andare con 
esso in Maremma , e ritornare con quello, 
e seguì di poi che volendo ritornare costì a 

• Fivizano a casa sua, e capitando con detl<> 
bestiame, nel ritorno vicino alle porte di 
Lucca , fu da' Lucchesi toltogli lutto detto 
bestiame , che era di valsente , per quello 
intendiamo , di ducati 300. e meglio; e ve-
c:lendosi mancare della fede, e sp~1gliare quasi 
in sulle porte di Lucca, fu forzato pel 'danno 
Ticevuto farne doglianza a questa Eccelsa Si-
gnoria , la quale inteso il caso parendoli 
bene di provvedere alla indennità di quest<> 
suo uomo , scrisse una lelle1-a al Commissa-
rio che era in quel tempo costi, che do-
vessi mettere le mani addosso , e gravare 
tanti uomini della GilU·isdizione Lucchese e' 
più vicini di cot<lÌ. al Capitanalo di Fivi-
ianG , che ci fussc la conservazione di dettct 
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Mercato nostro uomo, d1e cosl intendiamo 
fece detto Commissario, avuto detre lettere 
dalla Signoria in modo si valse detto Mer-
cato da questi uomini Lncches; in circa i oo. 
ducati ; la qual cosa intfsa poi la Si,')uoria 
di Lucca, subito pose in b;inrfo Ire UOJl)Ìni 
<lc'più }Jrincipali e.osti della terr11 di Fivizano, 
che furono Piero del Maestro, Piero Agnolo 
Bcrni, e Lazzerotlo di Cristofano, <le' qnali 
non n'è vivo se non detto Lazzerotto , che 
ancora ~i trova nel bllndo prcde110, ed 
hannolo velettato più tempo per nietrergli le 
mani addosso, che in questo caso non ci ha 
colpa alcuna, e pargli duro st~re in quPslo 
pericolo, ed hanne richiesto questa SigJJoria 
di rimedio espediente. Commettianiti che <1l!a 
avuta di questa facci intendere a quat1ro 
principali della Vicaria di Minus;ino Giuris-
<li:i:ione Lucchese , O!Jali ti far;\ intendere 
detto Lazzcrotto, chè' se in fra ,·enti dl dal 
dì lo notificherai loro non hanno con effetto 
operalo con detra Signo)'ia di Lucca , o con 
ehi altri si 11spettasse che detta co11dcnnazio-
ne, e bando fallo a detto Lazzerot~ s'a lolta via, 
e caricel!a1a, e eletto Lazzerollo totalmenrc li-
berato da tal bando_ in questo caso passali alr1'i 
.20. di, porrai, e bandirai per la cortt· lua det~ 
quattro nominati per dello Lazzerollo per le 
cagioni dette·. Tu intendi la mente nostra, 
eseguisci tutto con l;i tua solita prudenza , 
e giustizia a causa che detto Lazzerotto non 
fltia sempre in questo pregitidizio , 

27. Novembris iS1 i. 

• 

' . 
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XXXVI. 

VICARIO ET COMMISSARIO PISCI.A.E 

BERNARDO DE VICTORIIS. 

Egli è stato al cospetto nostro P1·ete' 
Lodovico degliOnesti Ambasciatore del Conm• 
ne di Petra Bona, e dice che avendo di 
~ettembre prossimo passato trovato a dar 
danno ce1·te capre di contadini Lucchesi nei 
te1·reni di detto Comune di Petra Bona, le 
poscno in deposito in su l'oste , perchè il 
padrone di quelle rivolendo il bestiame suo 
gli rifacessi p1·ima del danno dato, e che Pie-
ro di Cante tno precesso1·e ebbe a se le par-
ti , e finalmente gli compose insieme come 
potrai vedere per l' accordo predetto. Ora 
noi sentiamo , che avendo riferito quei con-
tadini Lucchesi al Podestà di Lucca altrimen-
ti che il fatto non è successo , per caricare 
questi di Petra Bona nostri uomini, ha per 
l' officio , e tribunale suo messo in bando 
delle forche sei dei primi uomini di Petra 
Bona , e incameratili , . e messo loro drieto di 
taglia So. ducati per ciascuno a chi gli dà 
presi, o morti, che in verità non siamo sen-
za maraviglia, che senza causa costo1·0 si ri-
trovino in tanto pregiudic'.o , e perchè que-
sta è cosa da risentirsene per onore e ·officio 
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di questa Eccelsa Repubblica vogliamo, e 
coniancliamti che tu all'avuta di questa pon.i'ia 
in b;mdo per mezzo del tribuna! tuo doùici 
uomini della famiglia di quelli de' Giusti del 
Castello di Med icina, Giurisdizione Lu('chese 
de' più primi ed abbienti e capi della fami-
g lia predetta sotto quella medesima pena, e 
pregi udici che si trovano i nostn di P etra 
Bona , che detto Podestà ha banditi , a causa 
conoscino l' error loro , e par pari referatur. 
Fa quanto ti comandiamo non manchi 

1 
e vi-

.. am ente. 

16. Decembris 15u, 
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XXXVII. 

tAP. ET CO~I:l\1. CASTRl CHARI 

LAUR.ENTIO DE ACCIAJOLIS. 

Noi intendiamo per una che tu ne scrivi 
alla Eccellenza del Gonfaloniere essere coslÌ 
una briga di mala natura tra gli uom;ni del-
la Casa Nuova , e quella de' Fabri per tma 
parte , e gli uomini della casata de'Tassinari 
per l' altra, Ji che di pt'esente ne pende tra 
loro una tregua con disdetta; e pe1·chè ognu-

' •na di queste parti è numerosa d' uomini, e 
parentado grande in modo si tirano dica·o 
gran parte della Ruga dove al pt'esente abi-
tano; per questa cagione , e per levar via ma-
teria <li maggiori scandali , desidererebbamo , 
che queste parti venissi no a una buona pace, 
e massime non ci essendo corso morte alcL1-
na d'uomini , ma qualche lcg~iera ferita. Per 
tanto noi ,·ogliamo, e commettiamti , che tti 
ali' avuta di questa faccia di avei·e a le con 
buona prudenza , e cauzione i capi principali 
dell' una, e dell' altra parte , e avutili , coR 
quelle amorevoli , e accomodate parole oc-

·con·eranno alla prndenza tua gli . conforterai 
quanto ti sal'à onestamente possibile per be-
ne e salute loro a ,-enire ad una buona pa-
ce , e quando lo faccino gli commenderem• 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



72 
assai, facendo loro intendere quanto e' sieno 
i frutti, e le comodità, che escono dalla pa· 
ce, ed e converso i danni , e le j<ttture , r le 
maledizioni escono dalle brighe; quando che 
dopo la diligenza tua pure dolcemente , e 
amorevolmente usata senza forzare , non vcg-
ga modo a ricondurre la pace predetta , in 
r1ucsto caso comanderai ai capi di quella pa1·-
te, che sono renitenti a non volere la pace, 
che in tra quattro dl dal dl comanderai lo-
ro , si presentino personalmente al cospetto 
nostro , che non manchino per cosa alcuna 
sub pena in<lignationis, facendolo etiam inten· 
dere a' capi dcll' altra parte , che ci siano al 
medesimo tempo per potere tra loro trattare 
qualche cosJ di bene, e sapere chi vuol bm· <1 

ne , e mal vi,·ere; dando per tuo onore in 
tal caso avviso del comandamento fatto, c in 
che dl , e sarai cauto , che nel venir quag-
giù queste parti non abbi a nascere scanda-
lo alcuno tra via • 

II, Fcbruarii zSu, 
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XX XVIII. 
CAI'ITANEO ET COMl\IISSARIO FIVIZANI 

PHILIPPO DE LOR.INIS. 

Egli è stato più l:empo controversia di 
mala natura 'tra il Comune, e uomini di Vin-
ca del tuo Capitanato per una parte , e 
gli uomini di Forno giurisdizione del Mlll'-
'Chese di Massa per l' aitra, per cagione cieli' 
Alpe Rutaja, della quale se ne é scritto più 
volte ptr la Signoria, e ultimamente a Gio-
vanni Barducci tuo precessore sotto dì 19. 
Gennajo prossimo passato , che per avven-
tura potrebbe esser costì registrata . E per 
ancora non si è. mai composta., e non è ri-

<t masto , nè rimane pe1· la parte de' nostri 
uomini ; ma sempre il Marchese predetto ha 
menato la cosa per la lunga, e non si è cnrato 
mol'.o che la cosa si acconci, e in questo niez-
zo gli uomini sua di Forno, pel· mostrare 
di avere piena ra.gione in detta Alpe vi so-
no venuti , e vengono tutto dì a fare ogni 
ingiuria a' nostri uomini di Vinca, e occu-
pal'e per forza i terreni loro , e dare delle 
busse , e mazzate a' nostri uomini, e volere 
occupare i terreni l-0ro con questi sinistri mo-
di , che non ci pajono nè giusti , nè ragio-
nevoli , nè cose da volere vicinar ·bene; e 

· noi non siamo pe1· mancare a' nostri uomi-
ni di ogni giusto favm·e per conservazione 
delle ragioni , e giurisdizione loro , perchè 

D 
I 
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.cosl richiede la sviscerata fede hanno por-
tato , e portano a questa Eccelsa Repub-
blica ; e desiderando noi la composizione, e 
<1ssetto di questa cosa, vogliamo quauto pri-
ma puoi ne scriva alla Signoria Jel Mnt•-
chese predetto : come tu hai da noi com-
inissione per la parte de' nostri uomini di 
Vinca di conferirsi insieme col Marchese pre-
detto al luor;o della differenza , e quivi ve-
duto con l' occhio , e intese le ragioni dei 
nostri uomini terminada, aveudo sempre bo-
na cura di preservare, e 111antenel'C le ra-
gioni de' nostri uomiai , e che non ci rice-
vino torto alcuno ; e quando. tu vcgga, che 
il Marchese preJetto vaùi menando questa 
cosa per la lunga, come ha fatto per il pas-
sato , e non voglia per la parle degli LlO- ' 

mini, sua che la si componga e aeselli , ma 
vriglino gli nomini sua ùi Forno fare di fat-
to , e usare forza , e · violenza a' n11stri uo-
mini, come hanno fatto più volle, in que-
~lo, caso, perchè vim vi repellere licet, ado-
prer~i Gianesino capo del Battaglione ùi Ca-
stiglione insi·eme con la compapnia sua per 
non lasciare sopraffare gli uommi nostri di 
Vinca fuora del giusto, e ragionevole , e 
propulsare piuttosto l' ingiuria dei nostri uo-
mini, che voler altri principalmente offen-
dere ; usando circa a questo lermini, e paw 
role con tille prudenza , che ne partorisci- · , , 
110 composizione , e assetto di questa diffe-
renza r;igioncvole , e conveniente. 

7. Jl1.a1'tii 15u. 
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XXXIX. 

P A T E N S. 

P1jores Libertatis , et Vexillffer .lustiliae 
perpeluus Populi Florenlini , Potestatj 
Terme Prati Capitaneo, et Commissario 
Civilatis Pistorii , nec non Vicario , et. 
Commissario Pisciae .Tuliano de Or-
landinis , Pellegrù:w de Lorinis, e Ber-
nardo de Victoriis , et eorum cuilibet 
in quos hae nostrae patentes inciderint, 
~aluiem. 

E' sarà ostensore di queste nostre Pie-
tro Paolo uno dc Maz:t.ieri di questa Eccel-
sa Signoria, il quale noi mandiamo volan-
do costl al paese per far prepar:1re allog-
~iamento e stanza magnifica, e condecente 
costi in Prato al Reverendo Monsignore 
Legato della Cristianissima Regia Maestà 
a qucst' Eccelso Dominio, che se ne ritorna 
secondo la commissione sua , la Signoria del 
qt1ale ins.ieme con tulta la sua comitiva voglia-
mo non solamente sia da voi, e ciascheduno di 
voi insieme con cotesti speciali Cittadir.i , e 
Popolo ben veduta, e :i~carezzata, ma etiam 

. gli sia costi da voi e ciasceduno di voi 1.1re-
para1.o alloggiamento nrngnilìco , e onore,'o-
le , quale si conviene a tlbo ambasciatore · 
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nrnndaro da tanta gloriosissima Maest~, e 
,·o!endo sna Signoria vedere costl la cinto-
la di Prato, tu Podestlt di detta terra ope-
rerai con quella compagnia, e dignitlt e 
devozione si richiede le sia mostra, ope-
rando g li siano fatte luHc quelle grate ac-
coglienze, e onori che nierita sua Signoria, 
e come dal nostro Mazziere esibitore della 
presente , per questo conto del!' onorarlo vi 
sar?t a bocca esposto , e ordinato · 

Bene valete 18 Martii 15II. 

• 

' . 
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Essendoci stata trasmessa ila un c1ollis-
simo Lel/erato Italiano la segumte Le-
tera di Niccolò Machiavelli , noi ab-
biamo stimato conveniente di non de-
fraudarne il Pubblico, benchè ella sia 
scritla sopra un soggetto molto dijfe-
ren&e dall' altre • 

xxxx. 
NICOLAUS MACLAVELLUS 

ALLAMANNO SALVIATO 

Viro praestant., salutem. 

L eggete , Allamanno, poichè voi lo dC'-
siùerate , le fatiche d' Italia di dieci anni , e 
le mie di quindici dì. So che v' increscerà 
di lei e di me , veggiendo da quali infor-
tuni quella sia suta oppressa , e me aver 
voluto tante gran cose in fra sì brevi ter-
mini restringere. So ancora escuserete l' uno 
e 1' altro ; lei colla necessità del fauo· r 
e me colla brevità del tempo che mi è in 
simili ozj concesso : e perchè voi col rna11-
tene1:e la liberta d' un de' suoi primi mem-
lui avete· sovvenuto a lei'· son certo sov~ 
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verrete aneora a me delle sue fatiche reci-
tatol'e; e sarete conlento meltel'e in questi 
mia versi tanto spirito che del loro gravis-
simo subjetto e della audienza vostra di\en-
tino degni (1). 

Vale~ die 9. No11embris M. D. 1111. 

(1) E' nel Cod. XIII. Membr,in 8. della • 
Bibliot. Medie. Laur. Pl. XLIV. scritta 
nell' occasione d: inviare al Sall'iati i su~i 
Decennali. 
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:Esemplare delle .forn·ole, con le q11ali 
si scrivevano le lettere del Scg;·e/urio Fi0· 
rentino ai libri della seconda Cimcel-
leria della Repubblica • 

J n Dei Nomine Amen . Anno Domini 
:Nostri Jesu Christi ah ejns salntifera lncar-
natione , millesimo quingentesirno \lndeci-
mo , Inùictione quartadecima, diebus vero, 
et !inensibus infrascriptis. 

In hoc sequenti chartarum. numero pre-
scntis Registri scribenlnr omnes, et singn-
lae Delibel'aliones pertinentes , el e:icsppeclan-
tes ad oflì.ciuro sec\:lndae Cancellcriae Ma-
gnitìcoru111 boniinon1m D. Priorum Liber-
t:1tis cl Vexilliferi Justitiae perpellli Popnli 
F'lcirentini rogatae, et pi.ililicatae per me 
Nicolaum Domini Bernarcli de MaciaYellis 
unnm ex Cancellariis praefatite Dominationii 
cxistentibus de Dictis Dominis . 

Johanne Francisco Bartholoniaei \p Q 
F 

. . d B ·1. ro nart. 
ranc1sc1 e ramant1uus. ~ S · · 

C
. 11· ·e· . L e· . ~· pmtus. 
1110 1erony1m 101 ucac in1. 

BernaròoHieronymi Matthaei de 1 
Morellis . P1·0 QnaM. 

Angelo Andrcoli alterins !n- ( S.Cruci6. 
dreoli dc Sacchellis • J 
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Ìllherlo Cantis Joannis àe 
Compagni.s. 

Pieradovardo Hieronymi Ado-
vardi de Giac11inottis • ]

Pro Qmrrt. 
S.M.Nov. 

Lactantfo Francisci Papi de}' 
Thedaldis. Pro Quart. 

Joanne Phtlippi Joannis. de S. Joannis. 
Cappellis. 

Perro Domini Tomrnasii Lanrentii de 
.Soderinis Vexillifero Justitiae perpetuo Po-
puli Fiorentini (1), 

Ex;stente eorum Notorio Ser Juliano .lo-
0 hannis Antonii de Valle -- Cancell, 

Die prima No11embr.is M. D. XL 

Praefari el!celsi Dominì ìn sufficienti nu-
rnero congregati per eorum solemne partitum 
missum inler eos ad fabas nigras, et albas, 
~1t eo quidem obtenfo secundum ordinamen-
ti Civilatis Florentiae, deliheraverunt per 
praefatum eorum Cancellarium, solutis· in 
primis debitis ta.xis Commtmi Florentiae > 

(1) l!'i.lius Justitiae, sub cujus umbra 
· l.otùm. Imperium Fio.rentilJUm felicissi-mum rec.ubat • 

• 
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possint, et òebeattt fradi Lillerae Civibus 
Florentinis euntibus in Capitaneos, Vicario_, 
Potestates, et Castellanos, et pal'i modo lit-
terae notificatol'iae, Revocationum Bullecti.-
nornm , nt m.ol'is est. Lans , Deo •. 

Quind"i comincian le Lettere • 

.Apparisce dai medesimi· Libri , che 
Priori si mutavano ogni due mesi , e non 
dmava più lnngo tempo il Notajo. Non vi 
era di costante che Piero Soderini, e Nic-
colò Machiavelli nel tempo che si m:iyc.-
van queste Lettere • 

D2 
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LETTERE 
DI 

NICCOLO' 
1\1 ACHIA VELLI 

Segretario della Repubblica Fiorentina 

Scritte 

AD ANTONIO GIACOMINI TEBALDUGr,J 
MALESPINI 

Commissario Genera!~ dell' esercito Fiorentino 
centro a' Pisani ('1 j. tJ 

I. 

Mag. Gener. Commiss. Apportatore rn 
fJUesta sarà Bernardo di m. Criulo, il qua!e 
viene costi c?n la compagnia di eletto m. 
Cri;1to, ed ha avuto da noi 200. ducati d' 
oro. Faretelo pagare, e rassegn 1re per 250. 
fanti, secendo la nota che ne ha il Provvc~ 

(1) Anche queste Lettere, che .{uro~ 
no pubblicate per la prima volta in-
in Lucca nel z 763. con la '1ata di Ani-

' I 
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èìrore ; e vedrete che sieno buoni uomini 
come richiede il debito. Bene valete. 

ExPalatio Florent. die i7. JJiaii 1503. 
Decem Viri Libertatis et Baliae Reip". 

Florentinae . · 
N. Machiavelli . 

•terdam, si veggono mancare nella Fio -
rentina edizione ilel r 782. Noi abbiamo 
ùeduto doverne an'icchire la nostra per 
quelle ragioni che ci determirnirono a col~ 
Jocarvi le antecedenti.. · 
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Magnilice Vi11 ec, N@i ti sci:ivemma. 
)ersera per la v.ia di Pescia , e con quella ti 
mandarnm') 200. du.cali con ordine che la 
leuera e Il danari. ti fussino presentati alla. 
arrivata tua di Monte Carlo. Benché e' non. 
ci scaggia per quesla scriverli altro che quel-
lo ti si scrisse jersera ; tamen per non man.-
care di scriverti ogni giorno, vogliamo scri-
'l'tii'ti la presente e di, nuovo dirti che del-
la compagnia de' S<iveUi tu ti:ove1•ai a Pe-
~cia, o in quella circumslanza, 26. uomini 
Ò' arme, e 16. scoppettier~ a cavallo, de' 
iquali tu ti potrai valere come ti parrà alla. 
giunta tua a Monte Carie, e li altri uo-
IJJmi d' arme infi.no in 4o: si è ordinato che-
"fe)1endo drieto a questi si formino a Fu-
cecchio. Donde tu ne poh•ai disporre quel 
'li parr-ÌI, e per farli ccmgingnere con li al-
tri per quella via che sarà più comoda. Dim-
moti, e per questa ti .replichiamo, come le 
genti del Gonzaga per lutto dì sabbato, o do, 
menica prossima . saranno in Va!dinievo!e, 
le quali hanno ordìne di fa1'tl qnel che tu or-
dinerai loro; e però lascierai a[ Vicario di 
Pescia. quello Ghe alla giunta. lom le deb-
hino faue. De' muti se ne era ordi1~ato più 
dl fa infìno in 1.65.. in tutto; e maraviglian~ 
ci che 11l!a p11rtita tua dalla Cascina e' non. 
Ai6sino comparsi, ci:c_diamQ che . sieno ve. 
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es 
rmti dipoi , e da Pier Francesco Tosinghiì 
sia stato loro commesso quello abbino a 
fare. E oltre a' predetti muli, ne ordinam-
mo jeri So .. e' quali saranno a Bientina peD 
tutto dì mer..coledi,. aome ci richiese, PieD 
Francesco Tosinghi . Cicca.' al- pane, si è 
sollecitato Gio, Batista del Noro , e Pier 
Francesc(j) 'l'osinghi . Scrivemmo a, Prato,. 
scnv.emmo al Vica1:io di Pescia che faces-
sino tutto loro sforzo per mandare pane a 
Monte Ca.do,. in modo che mercoledì sera 
-v.i fossi ; e· tu potrai serv.ire oltre alle vet-
tovaglie delle bestie che ve h• arranno _por-
talo; perchè aviamo comme56o al Vicari1a. 
di Pescia che ti accomodi di più. bestie che 

0 può della sua jurisdieione . Di nuovo no? 
ci è da se>rive~ti molte cose di conto , se 
non che intendiarno per lettere de' Com-
n1issarj nostri dcl lato di sopra , le genti 
del. Duca essersi in maggiot' parte ritirate,. 
o rt-solute. Vero è che abbiamo 11vnto qual-
cl1e finto questa mattina che a, PiombinG è 
arrivalo 200. fanti per a Pisa . Intendendone 
n1eglio il vero, ti si scriverà per alt1~a no-
stra • Bene vale . 

ExPalatio·Florent. die 3o.Maii 1503, 

Dacem Viri Libertatis , et Baliae Reip. 
FlQ.rent •. 

N.M ... 
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III. 

Magnifice Vir Gen, Commis ec. NoZ 
aviamo ordinato che questa nostra lettera 
responsiva alla tua di qnesta mattina ti as-
peui a Monte Carlo, dove tu scrivi avere 
ordinato che le vettovaglie faccino capo per 
rifornirne lo esercito e ritornare in su la 
fazione , e noi quanto ad esse e alli muli 
abbiamo fatti quelli provvedimenti che alla 
giunta tua in detto luogo vedrai, e con 
questa lettera ti sarà presentato dugento 
1focati e' quali vogliamo spenda nel Gover-
natore, ed in Pietro Pitti per conto de' 
materia li, e in che altra cosa ti parrà per 
conto del campo, e di lutto fa1·ai tenere fl 
conto al Provveditore. Troven1i alla giun-
ta tua a Monte Carlo le genti dcl Savclli, 
e quelle opererai nel residuo <li cotesta fa-
zione come ti verrà bene. Nè per altro 
aihbiamo loro fatto pigliar cotesta volta, se 
non perchc voi siate più forti np/ ritornare 
in Val di Serchio, perche desidl-'ri1m10 che 
<Ol~sta cspedizione si faccia a fotto e sicura, 
e più tosto si peni un poco più , perch& 
reponenr:lo loro da vivere, la impresa saria 
$lita in vano e la spesa gillil!a via, cd ol-
tre a queste genti Savelles he, le quali sie-
no costl allo arrivare del!' e.5 c·1·ci10 a Monte 
Carlo, quelle genti da G11r1,;aga saranno 
medesimamente in Va!dinievole o S<t hbaro, 
o domenica prossima , E però or<linen1te 111 

\ 
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87 
Vicnrio di Pescia quello che elette ge~ti 
hanno a fat'e; e come ve ne volete set'v1-
re o no, ne scriverete a m. Francesco Ri-
<folli che le accompagna, e menale pel' 
la via del Sasso , da Barberino , Poggio a 
Cajano , e dapoi alla volta ' di Pescia : e 
dette genti faranno tutto quello ordinerai 
loro . Non ti scriviamo altro pe1• non avere 
che dirti di nuovo • Confortiamoti solo a fari: 
cotesta fazione secura , ed affatto, pei·chè co-
& un~versalmente si desidera. Vale. 

er- Ex Palatio Florent . .29· Maii i5o3. 
de' Decem Viri Libertatis et Baliae Reip. 
1er Florentinae • ' 
\re fl 0 N. Macbicwelli • , 
n-
li > r; 
e 
e 

~· 
a 
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IV. 

p,.fores Libertatis, et Vex. Justitiae 
perpetuus Populi Fiorentini. 

de~ 
qm 
la , 
dez 
han 

Magnifice Gen. Comm. ec. Perchè li> 
Principi e insieme con quelli tulle le Re- 1l 
pubbliche debbono fare partecipi e' sudditi, 
e' confederati loro di lu.tte le cose che tor-
nano in onore e reputazione del loro governo, 
e qnieto vivere, a ciò che partecipando de-
gli affanni,. e' partecipino etiarn: del loro· 
.laene essere; ci. piace, volendo seguire J> or-
dine di quelli, farti intendere come qlle-
ato di abbiamo mw,1e che jermatt ina con la 1 <I 
grazia del nostro altissimo Iddio fn pronlln-
ziato Cardinale dalla Santità del Po11telìce 
il rev, monsignor mess. Francesco Soderini 
episcopo di Volterra;. il che per esser dono. 
1

1

aro e desiderato da quella Repubblica , e-
per ogni conto da stimarJo principio del 
hene essere di essa e confusione delli re-
helli e inimici nostri, ci pare ad ogni mo-
do dartene notizia . E' ci piacerebbe tenessi 
modo che eliarn in Pisa se ne intendessi, 
a ciò che oppressi· da noi e. fondatosi pel' 
1o addietro in sulla speranza. d'altri, v.edessi-
no quello poteS1>ino sperare, e insieme lo· 
comunicherai con· cotesti illustri signori 80-
'l'ernatore , Condottieri t:. Conestaboli facien-
don.e appresso ringraziare lddio, il <{Uale s'è 
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degnato per la sua infinita bontà ornarne 
qtresla Repubblica, ed uno uomo di quel-
la , d'un segno quale lei per la sua gl'an-
dezza e lui per le sue rare virtù e sapienzia 
hanno meritato . Bene valete. 

Ii> Ex Palatio Fiorentino primo Ju::, 
!- nii i 5o3. 
I' ·-

,_ 

~I (0 
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V. 

M agnifice Gen. Comm. ec. Fra ,en 
t questa mattina aviamo ricevuto due tue 
lettere di avanti jeri tulle a due date a 
:Filetto , l' una a 12. ore la mallina, l'altra 
a 2. ore di notte. E considerato pt·ima il 
cammino da voi fatto per arrivare a quello 
;ill~ggiamento , e dipoi la fazione che ave-
te eseguita tutto il g.iorno , ne restiamo sa-
tisfatti , e te ne commendiamo wrnmamen-
te ; e perchè tu scrivi rimanerti da fare per 
ancora per due dì da quella parte del Ser- • 
clii o , crediamo non sia per essere assicutf 1to 
']Ueslo di a Monte Carlo come era nel pri-
mo disegno , e speriamo vincerete in qual-
che moJo con la prudenzia le difficulta dcl 
vivere; e noi non abbiamo mancato a~ l 
canto nostro di fare il possibile perchè a 
Monte Carlo troviate grasso rinfr1•sca mento, 
ed oltre a' provvedimenti ordiuarj si è fallo 
fare forza a Prato, e a Pesci;1 di vellova-
glie , e a lntli a due qut>sti luo)?;li i avi:i mo 
risposta che faranno il possibile; ne ci ba-
stando questo vi abhi:imo mandato cirl'a 20. 
some di pane di quì; e he111 hè noi abbia -
mo dato inlenzione a' velfurali che lo I.an-
no portalo, che sieno licenr,iati alla giun!a 
loro costà , vogliamo li adoperiate ad ogni 
bisogno del campo quando vi occorra, tal-. 
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thè stiamo di buona vogli11 che muli non 
yj abbia a mancare , perchè se ne era or-
dinati in prima 165., dipoi ne aviamo 
ordinati So. che furono jersera a Bientina, 
e poi questi 20. che vengono· col pane , 
che qnesta sera doverieno essere a Pescia; 
ed oltre a questo il Vicari-O di Pescia ci ha pro-
messo servirvenr del paese di 40. o So. 
Potrete ancora ritenere quelle bestie che 
pol'teranno vctt0vaglie da Prato, in mo<lo 
che crediamo senza dubbio potrete fare a 
qt~esta volta e per conto di pane, e per 
rnnto di bestie sì grossa carovana , che voi 
potrete stare in fazione S. o ~. giorni , il 
che desideriamo assai , e ve ne confortiaiHO 
a•farne il possibile . Forse oltra di questo 
non vi mancano, sendo di già al'rivalo co-
stì il sig. duca Savello con un qLim'lo òclla 
aua compagnia, il quale metterete in fazio-
ne con li altri : e se ti parlassi 11lcuna 1:osa 
della prest;mza , allegando non la aver avu-
ta, e non poter cavalcare innanzi come e' 
sogliono l'arn , ti facciamo intendere come 
in lino qui ell1 ha avuti mille ducati cl' oro, 
e questo dì se gliene manda trecento cin-
quanta , e' quali ùenari sono pii't che non 
li tocca , non avendo seco se non 24. uo-
mini d' arme. e sedici scoppettieri , che~ li 
,viene a m1111care alla condotta 16. uomini 
d'. arme , e 4 scoppettieri. E così come scri-
viamo a lui, cosl. li potrai dire tu . E que-
sto è , che og;ni yolli\ che li arà lo intel'() 
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òella prestanza, ne siamo per . manc~rTi, t 
lui non debbe volere mancare a no1, co-
me non crediamo voglia fare • Le genti da 
Gonzaga sono oggi a Barberino , e domani 
seguiranno il cammino loro :<Ila volta di 
Valdinievole; però lascierai ordine al Vica-
rio quello tu vnogli che le faccino, e do-
Te se li abbino a congingnere teco. E pa-
rendoti da fare loro intendere prima alcuna 
cosa , lo scriverai a Pier Francesco Ridol-
lì che le conduce. 

Jeri avemmo lettere da Piero Antonio 
Carnesecchi de' .29. del passato , come si 
trovava insieme col Bagli di Cham al bor-
go a s. Donnino. di Lombardia, e che si 1 

era volto con detto Bagll che ha seco qucfl-
che 4o. arcieri per venire a cotesta volta 
per la via di Pontremoli , e verr-ànne o in 
campo a trovarti, o a Cascina, secondo li 
lìa più comodo e più sicuro. Diamtene avvi-
so acciò poss11 valerti della venuta sua; e inten-
dendo di lui novelle, ordinarli scoria, e quello 
cammino parr~ a te· a proposito, perchè: e' si ab-
bocchi teco: ed al Vicario di Pescia si è man-
dato uua nostra a Piero Antonio Carnesecchi, 
imponendo la mandi per quella via che 
creda pgterlo rincontrare, per la quale se 
li scri•1e quanto noi desideriamo . Tu trove-
rai a Monte Carlo 200. dncati, de' qual~ 
in qualche parte ti potrai servin· pet' conto 
de' materiali, e ordinerai a Piero Pilli che 
111e ponga debitore le comunità di quelli 
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uom1111 a chi e' !ervono , acciò sia in nostra 
libertà possedi donare loro , o riscuoterli. 
;Bene vale. 

Ex Palatio Floren. die prima Junii 
1503. hora 18. 

Decem Viri Libertatis et Baliae Reip. 
Flo1·entinae . 

Poscritta. Parei a pii\ cautela mandare 
ancora a te una lellera dl~elta a Piero An-
tonio Carnesecclri del metlesimo tenore di 
quella si è mandata al Vicario di Pescia. 
Ingegneraiti mandada ad esso Piern Antonio 
pet' quella via che tn creda incontrarlo , e 
se ti paressi a scriverli alcuna cosa , o ri-
corclarli alcuno ·particolare , lo farai . 

Con la presente lette1·a ti saranno pre-
*ntati in involto legato cinquecento ducati 
ò' oro , e prima si era ordinalo che il Vica-
rio di Pescia alla giunta tua di Monte Car-
lo te ne presentassi 2uo. Vogliamo che di 
questi 700. ducati ne dia 350. al sig. Luca 
Savello, e dclli altri 350. ti servirai peL" 
conto de' materiali e dell' altre occo!'renzie 

·che alla giornata ti fieno di bisogno, ecl al 
Savello farai in1endere quanto ti si dire di 
~apra , cioè che quando arà tutta la sua co111-
pagnia si li pagherà tutto il resto della pre-
stanza . Iterwn vale . 

Di quelli ducati ti avanzano oltre al sig. 
Luca S"vello te ne servirai etiam in dame 

• al sig. Governatore quelli ti parrà. 
Dieta die . N. Maclavellui.~ 

• 
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VI. 

Magnilice Vir ec. Alla cli jcrsera t 
1.Itima tua , per la quale resi iamo a' visati, 
come avevi fornito tutta la fazione da quel-
la parte clel cerchio , e che c1ncsto di do-
vevi tornat·e a rinfrescare lo eserci-to a Mon-
te Carlo, dove credian1-0--ehe a . questa ora 
sia arrivato, e vi arai trovato provvisto di 
danari, cli muli, e di pane , e per più no-
stre lettere responsive a tutte le tua, le 
quali abbiamo fatto fermare quì, intende-
rai e' provedimenti nostri , ed ordini dati in 
satisfazione di coteste genti. Per questa non 
ci occone altro che repl icarti il medesimo; 
il che non si farA per non torre tempo e 
a te , e a noi • Restaci solo comandarti ilb-
sieme col Governatore e altri condottieri 
nostri della fazione fatta, confortarvi a se-
guire il restante con quello animo , che voi 
avete fatto la passata, nè qui si crede al-
tro , nè si spera altro fine. Circa lo avviso 
del Bagll di Cham arai visto qnello ti si 
scrive per la ultima nostra, e quanto alle 
richieste ti fa Pier Antonio, e della scorta, 
e dello alloggiamento, nc•n sei tenuto a 
fare c_:uello che non si può , nè sua Signo-
i'Ìa arrivando costl si potrA dolere , sendo 
:.illoggiata ad uso di campo : ricordiamoti so-
lo questo , avvertisca bene detto Piero An.-
tonio del cammino debba tenere a venir • 
securo , e !Wn potendo venire aecuro costi 
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fo campo , scriver11i a Piero Antonio che si 
addrizzi 11lla volta di Cascina. Nè mancherai 
dovunque ti abboccherai seco di onorarlo 
come si conviene ad un personaggio di quel-
la qualità , e ad uno Governatore generale 
delle nostre genti; e di questo avvertirai m. 
Ercole acciò non ne segua alcuno scandalo, 
o sdegnp . A' dl 26. <lel passato partì Mon-
sig. della Tramoglia da Lione per venire 
in Italia , e da Milano abbiamo che il Ba-
gll di Diginn ha già ad ordine 6. mila Sviz-
zeri . A Genova si aspettano 3. mila Gua-
sconi balestrieri, e ordinavisi di fare una 
grossa armata pet• mare. Credesi che avanti 
lo uscire di qnesto mese , tullo lo esercito 
Franzese s?.rà passato Toscana per alla vol-
t~ del regno. Vale. 

Ex Palatio Florenlino 2 Junii r5o3. 
- Dccem Viri Libertatis et Baliae Rep.'i. 

Florentinue . 

Poscritta • Come ti si è detto , noi cre-
<liamo che tll troverai sufficiente provvisio-
n~. a Monte Carlo ; nondimeno alla tua le-
vala ci avviserai dove disegni fermarti col 
campo , dandoci notizia di quello che man-
cassi, e dove , e per che via te lo abbiamo 
a mandare , o dove si avessi a far testa coll 
vettovaglia, acciò possiamo prnvvedere e fa· 
re dal canto nostro il possibile. :N.M . 

• 

1 

I 
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vn. 
J\tlagnifice Gen. Comm. ec. Quesla 

tua 1ellera di jersera ci ha dato dispiacere 
grande, perchè ci persuadevamo ti avanzas-
si vellovaglie per qu€stè giornate che do-
vevi fare; ed essendo venuto oggi qui Gio. 
Batista del .Noro lo avemmo a noi, e li 
leggemmo la tua lettera , di. che lui ancora 
mostrò maravigliarsi , e afferma che compu-
tando questo secondo provvedimento di pa-
ne con quello primo, dice questo secondo 
esser maggiore il doppio, ed essendo quel-
lo bastato qm1tiro dì , non può credere che 
questo non basti 5. Noi li avia1110 replicato 
che bisogna sforzarsi , e abbondare in ttuesti 0 
casi, e lo abbiamo subito fatto rimontaré' a 
1.:avallo per &~_it:;nere più pane può a Mon- , 
te Carlo seco1ldQ._ l'ordine tuo, el che ci 
ha proruesso fo.ce} ~vt-rne del fouo 
a .Fucecchio , e nelli altri luoghi circumstan-
ti, e cosi si,uuo rimasti che facci, e ci ri-
pus1amo sopra le promesse sue , avendo il 
tempo adJosso brieve, e non possendo jJl'Ov-
VL0dere altrimenti . E tu ordinerai , come hai 
scritto, che la scorta vadia per esso a Mon,.. 
te Carlo. Quanto al Bagll di Cham, si è 
fatto inteuclere a Piero Antonio Carncsecchi 
vegga di condurlo a Cascina ; pensando sia 
più al proposito, per essere scalmanata fa, 
sua cornpdg11ia , che si · posi la qualche dì, 
s1 d1e avemlo a riscrivere a Piero Autoaio 
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97 
li farai intendere il medesimo , E quanto al-
la lellern che il Baglì ti ha mandata , ci 
piace abbi mandato, a Lucca uno tuo can-
celliere a jnstificare le querde de' Lucche~ 
si ; e cosl farai per lo avvenire , justilican-
clo dall' una pa1·te, e daU' altra, facendo 
tutto qnello che giudichi esse~e in onore, 
e ntile <lella città nostra -senza Tispetto al-
cuno , perche sappiamo che alla Maestà del 
Re Cristianissimo dispiace assai che noi sia-
mo bistrattati , e malmenati da' !Vicini nostri. 
Bene vale. 

Ex Palatio Florentim1 4. Junii 1503. 
Decem Viri Libel'talis et Baliae Reip. 

Florenlinae . 

Il sig. Gio. Gonzaga si trovò ìeri a Pra. 
to: ndopcralo in quel!<> modo che ti verrà 
pilì a proposito • 

N. M. 

E 
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VIII. 

Magnilìce Gen. Comm. ec. L'ultima 
che noi abbiamo da te è de' 4. del pre-
sente a .2.2. ore, e con piacere abbiamo in-
teso la fuga delli inimici e l'ordine voStro 
nella fazione c•rdinata : e perche noi abbia-
mo ordinato che a Monte Carlo continua-
mente vadia rinfrescamento di pane, non 
diremo altro intorno a quesla parte, spe-
rando che ne sarai provvisto abbondantemen-
te, secondo che Gio. Battista del Nero ne 
ha pl'O'messo ; ed esistimando noi che fra .5. 
o 4. dl si possa aver fornite coteste fazioni, 
ci pare da pensare quello si avessi a fare 
di cotesto esercito, perchè e' non perdessi 
tempo: e benchè di questo noi ne voglia- • 
mo al tutto il consiglio tuo, e cfol Gover-
natore e di cotesti altri condottieri; non-
dimanco co!1siderato questa cosa a largo, 
pemavamo se fossi da fare I' impresa· di Vi-
co , o di Librafatta e della Verrucola; e 
quando e' fossi da fare alcuna di queste , 
vorremmo intender da voi particolarmente 
quello vi occorressi, cioè in quanto tempo 
credessi assolverla; che provvisioni vi biso-
gnassino , così di polveri , muni.zioni e ar-
tiglierie, come di ogni altra cosa\ che è ne-
cessaria alla espugnazione di una terra qua-
le è Vico, o alcuna di quelle; non la-
sciando indietro in queslo cosa alcuna . E 
perchè ru h<1i tocco mio motto nella tua 
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lettera che li grani ti paino troppo sopra-
stati , e che li Pisani se ne potranno servi-

1a re in parte , ci è venuto in considerazione 
:- se fossi da non si gittare a Vico così ora, 
1- ma fermarsi in Val di Scrchio in luogo 
·o con lo esercito che li grnni per li nostri si 
1- potessino guadagnare , e cl1e se ne valessi 

il paese nostro, perchè tal cosa' merita ad 
n ogni modo di essere considerata, sendo dan-

nosa e vituperosa per noi , qmmdo li Pisa-
ni si valessino del grano che noi avessimo 
segato loro . Però considerate e es<iminate 
questa parte se fos~i da fermarsi ~ostà in 
qualche parte a questo effetto , e possen-
dosi fare, e parendovi da farlo ci avvise-
rete quello si avessi in questo caso a fare 

• •dal canto nostro, e con che ordine, e per 
che luogo vi si avessino a pm·gere lé vet-
tovaglie : nè mancherete nell' una , e nell' 
alrra deliberazione di consi<lel'are tutto , e 
subito ci darete particolare notizia della de-
liberazione vostra; perchè nostro desiderio 
è, che non si pei·da una ora di tempo: e 
però ci daretr. al tutto notizia di quanto vi 
occorressi fare dopo cotesla impresa. 

Sara con questa un' altra a Pier Anto-
nio Carnesecchi , e un' altra al Baglì, a' 
quali le farai presentare essendo costì : sen-
done iti a Cascina te le serberai, perchè 

. ne abbiamo mandato copia per quella via: 
e quando il Bagli sia costl, come credin-
1110 , conferirai con lì.li tutto il di sopra, e 

• 
.. ''""#' 
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piglierai parere da quello, come dalli con-
dottieri nostri. Bene Mle. 

Ex Palatio Florent. die 6 .• Tunii 15o3. 
Decem Viri Libertatis et Baliae Reip. 

Floren tinae ~ 

N. lJllac/ayel, 

• 
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M IX. 
3gnifice Vir- ec, Jeri fi si scrisse per 

Jue vie; e ti ricercammo òl parere circa al 
procedere con cotesto esercito, dato che fos-
si il guasto ; e altendr:ndone risposta aviamo 
ricevuto la tua de' 6. data ad orè 3 di not-
te , la quale ci ha dato piacere , inten<len-
ào come avete fatto gran fazione; e da un 
altro canto ci ha recato molestia assai per· due 
cagioni , l' una intendendo che i Pisani han-
no sgombro in Pisa la maggio!' parte de' 
grani di Barbericina , e s. Rossore, l' altrn 
affermando- voi.. detti Pisani potersi valere 
facilmente de' grani tagliati da noi . Cre-
diamo che voi non aviate possuto ovviare 
alla prima cosa di f!On lasci~re quelli gra-
ni entrare In Pisa; perchè pensiamo che voi 
sappiate questo sia poco a proposito nost'ro : a 
che non si essendo fatto rimedio, deside-
reremmo almeno che a quest' altro si rime-
diassi : questo- è che i Pisani non si valessi-
no de' grani tagliati, perchè ci pare que-
sta cosa, oltre al danno grave che se ne 
riceve , se ne guadagni ancora una infamit1 
gravissima; e desi1:lerando per questo sopra-
rnodo, che con ogni opportuno remedio vi· 
si rimedj" ,. t' imponiamo facci ogni ol'era 
che cotesto ese1·cito non parta di costii, se 
non è seguiti due effetti , l' uno. che il gua-
sto sia dato. tulio , e in ogai lato, l' altt·o 
che il grano gittato in terra si riduca in 
niodo che i Pi~ani non se ne. possino vale-
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re , e in questo userai tutti quelli termini 
che tu vi indicherai opportuni , com(' sareb~ 
be o ridurlo in luogo che se ne potessino 
valere li nostri, o farne monti, e arderlo, 
o disperderlo per qnalche altra via che può 
occorrere a te, di che ne>i non possiamo 
dartene ordine. Stiamo solo di bnona vo-
glia che intendendo tu per questa in-

sieme con codesti sigg. Condottieri il no-
stro desiderio , non mancherai di ogni 1\:Jrza 
per eseguirlo ; e bisognando come è neces-
sario rinfrescamento di vettovaglie, mande-
rai a Monte Cado la scorta, dove Gio. Bat- . 
tista del Nero ci scrive aTer condotto di 
nuovo 20. moggia di pane . Ingegneratti • 
ancora che il Baglì con instanza ricerchi a' 
Lucchesi di transito sicuro per il loro do-
minio della vettovaglia da portarsi costì: e 
possendo averlo, ordinerai come le si ab-
bino a condurre, e daccene a 1·viso. E se 
11el mandare li muli nostri per le vettova-
glie a Monte Carlo ti paressi da caricare 
<li cotesti grani, lo farai • Conforterai anco-
ra cotesti soldati a seguitare con quello amo. 
re hanno fatto , perchè noi possiamo con-
tinuamente come noi al tempo satisfar loro, 
di che non si mancherà : e però quelli satisfa-
ranno a noi dando cotesto g1iasto affatto, e ope-
rando che Ii nimici non si vaglino di quello, o 
segato, o che si segassi . Vale . Ex Pala-
tio Florent. die 7. Junii 1503.hora ij.noclis. 

Decem Virf Libertatis et Baliae Reip, 
Florentinae. N • .M. · 

•• 
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x. 

Magnific~- Gen. ec. Apportatore della 
presente sarà ser Raffaello Rovai Not. della 
Condotta , il quale viene costi insieme con 
uno nrnriscalco mandato da noi per rassegna• 
re quelli uomini d' arme che restano. Non 
ci è parso entt·are in altra spesa per fare 
questa rassegna , confidando che voi la fac-
ciate fare alla presenzia di uno di voi, e 
non accoppiate se non uomini e e.avalli con• 
venienti. Bene 11alete • 

Ex Palatio Florent. 13. Junii 1503. 
Decem Viri Libertatis et Baliae Reip. 

Florentinae • 
N 1'H. 

• 
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Magni6ce Vir ec. Parendoci che fa. 
provisione del pane impoPti a cotesto eser-
cito più che nissurn:i dell' aJ.tre, oltre molte 
provisicini fatte per questo conto, ci è pnr-
:;o mandarvi di qHì 16., 0 20. some cli pane, 
le quali ;iviamo date in commenda ad Antonio. 
d' Ubertino presente apportatore~ Vogliamo 
adunque che tu ordini che coteste genti se-
lle vaglino; e perchè il Comune non per-
da , farai che alla giunta di detto Antonio 
CJuelli che b1mno cura del pane in campo,. 
de' ritratti ordinarj li paghino ad un tratto-
la valuta di detto pane, o veramente quan-
do tipaja meglio ordinerai a detto Antonio 
che Io. venda come fanno gli altri , e lui 
medesimo pigli il ritratto. Bene vale. 

Ex Palatio Florent. die 31. Maii I5o3._ 
. lJecem Viri Libertatis et Bnliae Reip. 

Florentinae •. 

N.M. 
Lettere , ec. 

o • 
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Magnifico Gen. Commi~s. ec. E' sarà 

esibitore della presente maestro Luca del ' 
Caprina , il quale noi mandiamo costà per 
conto della Verruca : al'etelo a voi , ed· 
esaminerete quello sia· necessario a tale apra , 
e, delle cose che v' bisogneranno vi inge-
gnerete di valervi · di costà di più che vi 
sarà passibile per dare manco briga a noi, 
e di quello non si potr~ provvedere per · 
noi di costà daretecene av.viso, e noi ci 
ingegneremo· subito ordinarlo ·. Esaminerete 
;incora questa cosa con qualcuno di cotesti 
condottieri, quale vi parrà più a proposito,. 

•e · con quelle cose vi troverete di costi1, 
comincerete a metterlo in opera per avan-
.t:are tempo; perche in qnesto caso noi 
non po~remo per o~ni 1~spello desiderare la • 
celerila più che ci faQciamo, però ingcgne-
retevi non se ne perda punto . E parendo-
vi il sopraddelln maestro Luca a proposito a} 
conduft'e tale opera, come ci dice, non cc 
lo rimandet·ete indietro, ma subito · comin-· 
cerete a favorare; da11do a noi delle cose che vi 
mancassero notizia •particul~re . Bene valete . 

Ex Palatio Florent. die 27;.lunii 1503. 
Decem Vfri. Libertatis et Baliae Reip: 

Florentinae . 
N. M• 

/ 
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XIII. 

Magnilìce Gen. Com ec. E' non ci oc.: 
correrebbe scriverti questa sera alcuna cosa, 
non avendo vostre lettere, se non fossi che 
inrendiamCJ, come da Roma sono partiti 
-400. fanti per venire alla volta di Pisa : la 
qual cosa possendo esser vera , quando fus. 
si vero quello ci avete scritto più volle 

1 che i Pisani sono d' accordo con il Duca, 
fa che noi vogliamo avervene dato avviso 
per questa, acciò. possiate disegnare d' irn-
pP.dire la entra.ta loro, quand11 venissino per 
terra , e così stare avvertiti se entrassino per 
mare per potercene dare notizia subito, per 
potere noi e voi addirizzarsi a rimediare a v 
de1te forze ; e voi ne scriverete allo intorno in 
cotesti luoghi per impedire loro il passaggio, 
quando pur loro si mel!essino a passare . 

Abbiamo questa sera levato le poste 
1 giudicandole per lo avvenire superflue. E a 

te A!ltonio, di nuovo diciamo che fra due 
dl tisi manderà lo scambio senza manco ve. 
runo, sì che sta di buona voglia. Bene valete. 

Ex Palatio Florent. die9. Jullz"i. 1503. 
hora secunda noctis . 

Decem Viri Libertatis et Baliae Reip. 
Florentin.ae. 

N • .M. 

• 
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XIV.(1) 

ConsideranJo li sp~ttahili Dicci di Ii-
berta , e balla della Repubblica Fiorentina, 
come ne' capitoli tra la eccelsa Signo1·ia di 
Firenze da una parte , e la Comunità di Pisa 
dall' altra sotto di 4 giugno 1509. si truova 
uno capitolo in òrdine 17. dell<» infra-
scritto tenore. 

Che ogni debite, che avessi la Comu-
nità di Pisa , o cittadini particulari di Pisa, 
o contadini al presente abitanti in Pisa , 
con il Comune di Firenze, o suoi uffici, o 
Magistrati , o la Co\mmita di Pisa con offici 
o Magistrati altri cittadini particulari di Fi-
renze , s' inlenda essere, e sia finito, e cas-
so ;_ ne mai per alcun tempo se ne possa 
conoscere. 

E deside1·ando levar via ogni litigio, e 
clifficu ltit che per conto di detto capitolo 
potessi nascere, e a maggiore e più chiara 
inlel i ~e nzi.-t cli esso , hanno per 101·0 parti-
to deliberato Y e deliberando dech1rato, e 
dcclar;iuo inlendersi etiam esser cassi, e an-
nullati lutti Cfllelli deb iti, che infra il tem.: 

( 1) f ,'upia di lel!era scritta tutta di 
prop,-io pu;rno da Niccolò M.achiavelli, 
j> lelmcnle cullazionata col suo originale, 
che e5isleva nelle m11ni del fu Domenico 
ll.Turia Manni di _Firenze.~ 
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po contenuto òa d'etto. capito!o avessino-, o 
avvt:ssi alcuno cittadino, o contadino , o 
cittadini·, o contadini Pisani con alcuno of-
ficio , R.ettore , O· Magistrato. clel Comune di 
Firenze pel' conto di alcuna condenna-
gione o. multa, delle quali condennagioni 
o multe non v:ogliono etiam se ne possa 
conoscere, intendendosi peç.. quelli cittadini, 
o contadini Pisani , che dal dì di detta ca-
pitulazione indcieto abitavano nella città di 
Pisa. E. tanto vogliamo, e comandiamo a 
ciascuno, che osservi inviolabilmente peu 
ciuanto stima la g1·aii;ia nostra . Mandantes ,. 
etc. Ex Palatio Eloren.Jino dw 3.Junii 1511. 

· ~ I Nicolaus- Maclav.ellus Secr. •'I 

~ 
.I 
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PATENTE-
D-I. 

ULlVIERl GUADAGNF.-

N.oi Dieci di libertà e balla della Re-
• 1 pablica Fiorentina.· si~nifìchiamo a qualunque 

•vedrà queste nostrn Patenti Lettere , come 
confidando ne.i assai nelle virtù , esperienzfl, e 
buone qualità dello spettabile e dilettissimo 
nostro concive Ulivieri di Simone Gnadngni, 
il quale seconde li ordini della-città si truo-
v.a Vicario di Valdarno, 10< abbiamo depu-
tato Commissario nostro · in tutta la sua jn-
risdizione con amplissiml! au1oi·ilà nelle co-
se della guena.,.. e dependenti da essa. On-· 
de imponiamo , e comandiamo a- cias~uno 
esistente in detto Vicariato , che nelle so-
prascritte cose obedisca a esso Ulivieri , non 
altrimenti che se noi proprj vi comandassimo • 
Mcmdantes et.e. Dat. etc. in Palatio Flo-
renlino die /~. Augusti x5o5. 

Nicolaus Maclavellus . 
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PATENTE 
DI 

RAFFAELLO MAZINGHI. 

Noi Dieci di Iiberta e balla defla Re-
public;1 Fiorentina significhiamo a qualunque 
ve'dra queste nostre Pa.tent i Lettere, come 
confidando assai nelle virtù, esperienza, e 
huone c1ua.lità dello speltabile e dile11issimo. 
nostro concive Ra.ffac!o di Gio. Mazinghi, 
quale secondo gli ordini della ciW1 viene 
Podesta di Modigliana; Io abbia1110 etiam 
eletto e depntato Commissario nogfro in det-
ta terra, e tutta la sua jurisdizione, co11 
amplissim"! autorita nelle cose della guf'rra, 
e dependenti da essa . Onde imponiamo, e 
co111andiamo a ciascuno che nelle sopr<iscrit-
te cose obedisca al predetto Raffaello , non. 
altri111enri che se· noi proprj; alla p1·esenzia Ii 
cumanrlassi1110, sotto pena dell' avbitrio no-
tro. Mandantes etc: Dat. etc. in Palatio · 
Fiorentino die i 3. Noi.iembris 151 o. 

Nicolaus. Maclar,;cllus ~ 
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I II. 

.Tohanni de Compagnis Potestatis 
Bargae. 

J e1:i ricevemmo una tua de' .22· cen 
la copia della 1·irevuta dalla Signoria di 
Lucca. Considerato tutto , vogliamo che tu 
alla ricevuta della presente , più secretamen-
te che si potrà, ma da altro canto con ogni 
efficacia , e in modo rhe ne abbi a seguire 
r effetto ' lll comandi a cotesti uomini ' ed 
a quelli massime che ne a1·anno più biso-
gno , che per cosa del mondo, e per quan-
to è loro cara la gr;.izia di questa Signoria, 

• non ardischino innovare1, nè alterare alcuna 
cosa in sul Monte t1i l)ragnio , e in luoghi 
delta differenza tra loro , e quelli di Galli-
cano , acciocchè non s' abhia a veni1·e all' 
armi , e segui1·e maggiore incùme.niente ; 
mostrando che e' debba bastar loro, che 
persqna non usi quel Monte , come si so-
no contentati altre volte , da poi che i Luc-
c11esi dicono aver proibitd a' loro uomini , 
che quando non I' usirnr quelli di Gal-
licano , è ragionevole che ancora loro 
non I' usino . E. benchè crediamo , che egli 
abbia ad .essere difficile ; nondimeno aven,-

• ·dolo fatto alt1-<1 volta , lo possono fare anco 
di presente ; ed alla Signoria di Lucca nqn: 
scriverai altro , se non che tu trovi difficnl-
tà g1·ande in cotesti uomini :i. e che gli è 

• 
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necessario si disponghino altrimenti a volere-
terminada, quasi escusandoli se e' ne se-
guisse più un disordine, che un altro . E so-
pra tutto avvertirai,. che e' non sappino cs-
3ersi stato ordinato da noi cli. proibire, e 
percne non sareblìe a proposito per Io!lO lo 
3llpessino • x.xr1 .. Ap,rilis r S 11 •. In 

• 
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DISCORSO 
e OVVERO DIALOGO 

lo· 

• 

. ' 
In cui si esamina, se la Lingua, in cui 

scrissero Dante , il Boccaccio , e il Pe-
trarca, si debba chiamare Italiana, To-
scana, o Fio1·enlina . 

·s· emprechè io ho poh1to onorare la pa· 
tria mia , eziandio con mio carico. e pePi-
tolo , l' ho fatto volentieri ; perchè l' uomo. 
non ha maggiore obbligo nella vita sua , che 
con quella , dependendo prima da essa l' 
essere, e dipoi tutto quello che di hno-
110 la fortuna, e la natu~a ci hanno con-· 
ceduto ; e tanto viene ad essere maggiore 
in coloro , che hanno sortito patria più no-
bile. E veramente colui il quale coll'ani-
mo, e coll' opern si fa nimico della sua pa-
t·ria , meritamenle si pu.ò chiamare parrici-· 
da; .ancorchè da quella fusse suto• offeso . 
Pcrchè se battere il padre ·, e la madre per 
qualunque cagione è cosa nefanda, di ne-
cessità ne segue , il lacerare la patria 'sse-
re cosa nefandissima , pcrchè da l~ mai si. 
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II4 DISCORSO 

patisce alcuna persecuzione, per la qual 
possa meritare di essere da te ingiuriata 

1 avendo a riconf>scerc da quella ogni tuo be· 
ne; talchè se ella si priva di parte de' suoi 
cittadini , sei piuttosto obbligato ringraziarli 
di quelli che ella si lascia, che infamar/; 
di quelli che ella si toglie • E quanùo que· 
sto sia vero , che è verissimo , io non du-
bito, mai d' ingannarmi per difenderla, e ve· 
nire contro a quelli, che troppo presuntt10· 
samente cercano <li privarla dell'onor suo. 
La cagione perchè io abbia mosso qneslo 
rali)ionamento, e la disputa nata più volle 
nei passati giorni , se la lingua , nella qua-
le hanno scrilto i nostri Poeti cd Orall!ii 
Fiorentini , è Fiorentina , Toscana o Iralin· 
JJa. Nella quale disputa ho consiJeralo co• 
me alcuni meno inonrsti vogliono eh' ella sia 
Toscana , alcuni aitri inonrstissiuii la chiama• 
JJO Italiana, ed alcnui tengono , eh' ella si 
debba chiamare al ,tutto Fiorentina ; e 
ciascuno di es5i si è ff orzato di difendere la 
parte sua in form;;,,; che restando la lite in· 
decisa , mi è paj)iio in qut!sto mio vendem-
miai oz1o sci:Wervi larg<1mente quello che io 
JJe senta-, per terminare la qnistione , o pe 
dare a ciascuno materia di maggior conte· 
sa. A volere vedere adunque con che .lin-
gua hanno scritto gli séritlori in questa mo-
derna lingua celebr;iti, degli qmili tengono 
senza discrepan4a d'alcuno il primo luogo 
Dante , : ~ Petrarca, ed il Boccaccio , è ne· 

s 
e 
e 

li • 
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INTORNO ALLA LINGUA. I 15 

eessario mettergli da una parte , e dall' al-
tra tutta Italia , alla qual provincia per amo-
re (circa la lingua ) di questi tre pare 
che qualunque altro luogo ceùa ; perchè 
la Spagnuola , e la Francese , e , la Te-
desca è meno in questo caso presuntuo-
sa, che la Lombarda . E' necessario , fatto 

'(jUesto , considerare tutti li luoghi d' Italia , 
e vedere la dilferenza del parlar loro , ed 
a quelli dare più favore , che a questi scrit-
tori si confanno; e concedere loro più gra-
do , e più parte in quella lingua ; e se voi 
volete btne distinguere tutta I' Italia, e quan-
te caste Ila, non che città , sono in essa : pe-
fò vole11do fuggire questa confusione, divi-
deremo quella solan1ente nelle sue provin-
cie , come Lombardia, Romagna , Tosca-
-lla, tena di Roma, e regno di Napoli. E 
veramente se ciascuna ·di dette parti sa-
ranno ben es11minate, si vedrà nel parlare 
di esse g1·an differenze ; ma a volere cono-
scere donde proceda questo , è prima ne-
cessario vedere qualche ragione di quelle , 
che fanno che infra loro sia tanta similitu-
dine, che questi che oggi scrivono , voglio-
no , che quelli che hanno seritto per lo ad-
pietro , abbi ano parlato in questa liugua co-
,p~une Italiana ; e quale ragione fa , che in 
tanta òìversità di lingua n<?i c'intendiamo • 
Vogliono alcuni, cho a ciascuna lingua dia 
termine la particola affermativa , la quale 
appresso alli ltalìani con qltesta. dizione si 
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è significata , e che per tutta qnella provin-
cia s' intenda il medesimo parlare , dove con 
uno medesimo vocabolo parlando si. affer-
ma; ed allegane I' autorith di Dante , il <jUa· 
le volendo significare Italia, la nominò sot-
fo questa particola sì, qu·mdo disse: (1) 

Ah, Pisa! vituperio delle genti 
Del bel paese là dove il sì suona: 

cioè d' Italia . Allegano ancora I' esempio di 
Francia, dove tutto il paese si chiama Fran-
ria , ed· è detto ancora lingua d' huis, e d' 
och (2) , che sifçnifìcano appresso dì loro quel 
medesin10·, che appress_e gl' Italiani sì. Ad-
dncono ancora in esempio fulfa· la- Jingu~ 
Tedesca , che dice hyo , e ltitta, la Inghi1! 
terra, che dice yes; e forse da queste ra-
gioni mossi vogliono molti, di costoro, che 
<Jnalunque è in Italia che scriva o parli, scri-
va e parli in una lingua. Alcuni altri ten-
gono, che questa particola sì non sia qnel-
la, che regoli la lingua, perche se la re-
golasse e i Siciliani , e gli Spagnuoli sareb-
bero ancor essi, qua11lo al parlare, Italiani •. 
E però è necessario , che si regoli con al-

(1) Dant. I~f· 3.3. 
(2) Dante nella Vita nuova a c. 3h 

clell' edizione di Firenze del 1723. Se vo-
lemo guardare in lingua d' och , e in lingua 
di sl ec. V. il Varchi nell' Ercol. a c. 106. 
e il Libro• de Vulgari Eloquentia l. 1. c. 9 •. 

llll 
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Il'TORNO ALLA LII'G UA. I 17 

t-re ragioni , e dicono che chi considera be-
ne le otto parti del!' orazione , nelle c1uali 
ogni parlar si divide , trovel'i1 che quella che 
si chiama verbo , è la catena , ed il nervo 
della lingua ; ed ogni volta che in questa 
parte non si varia, ancorachè nelle altre si 
variasse assai ' conviene ' che le lingt1e ab-
biano una comune int.elligenza , perchè quel· 
li nomi <:he ci sono incogniti , ce li fa in-
tendere il verbo , il quale fra loro è collo-
cato; e così per contrario, dove li verbi so-
no differenti , ancorachè vi fosse similitudi-
11e ne' nomi, diventa quella lingua differen-
te: e per esempio si può dire la provincia 
d' Italia, la quale è in una minima parte 
differente nei verbi , mà nei nomi diffcren-
*ssima, pe.rchè ciascuno Italiano dice ama-
re , starn , e leggere , ma ciascuno di loro 
non dice già d.eschetto , tavol-0 , e guasta-
da . Intra i pronomi quelli che importano 
più, sono variali , siccome è mi, in vece di 
io ' e ti per tu. Qvello che fa ancora dif-
ferenti le lingue , ma non tanto eh' elle non 
s' intendaoo, sono la pronunzia , e gli ac-
centi. Li Toscani fermano tuttte le loro pa-
rnle in sulle vocali ; ma li Lombardi , e li 
R.omagnnoli <}nasi tutte le sospendono sulle 

· consonanti , come p€Lne, pan • Considerate 
ad nnque lL1tle queste , ed altre differenze 
che sono in questa lingua Italica , a voler 
~dere ·quale di queste tenga la penna in 
mano 1 ed in ql\<lle abbiano scritto gli SCl'Ìt-

t 
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tori antichi, è prima necessario vedere, don- ò 
de D(lnte, e gli primi scrittori furono, e e< 
se essi scrissono nella lingua patria , o .$e non te 
vi scrissero ; dipoi anecarsi innanzi i loro :E 
scritti , ed appresso qualche scrittura mera p< 
Fiorentina , o Lombarda , o d' altra provin- re 
eia d' Italia, dove non sia arte, ma tutta cu 
natura ; e quella che lia più conforme alti a 
scritti loro, quella si potrà chiamare , ere- eh 
do, quella lingua , nella quale essi abbiano re 
scritto . Donde quelli primi scrittori fossino pa 
eceltochè un Bolognese (1), un Aretino (2), ter 
ed un Pistolese (3), i guaii tutti non ag- re 
giunsono a dieci canzoni , è cosa notissima , voi 
come e' furono Fiorentini , intra li quali me 
Dante , il Petrarca , ed il Boccaccio tnngo- •te 
no il primo luogo, e tanto alto, che alcn.1 n 
no non ispera più aggiugnervi . Di qnesti cet 
il Boccaccio (4) afferma nel Centonovelle tria 

/ilo: 
sie 

(1) Intende di, Guido G14inizzelli. inf 
(2) Guitton d' Arezzo. nò 
(3) Cino da Pistoja: ma oltre que- de' 

sti ci sono altri rimatori che non sono 
Fiorentini, ma sono di pià oscura fama , 
ed anche in minor pregio , e che hanno 
.fatto poche cose 1·ispetto a Dante , al Pe-
trarca , e al Boccaccio . 

(4) Bocc. G. 4 N. ~. Il che assai m;i-
nifesto può apparire a chi le presenti no-
vellette riguarda , le quali no? solamente in 1. e 

(• 
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INTOP.NO ALLA LINGUA. I 19 
<li scrivere in volgar Fiorentino , il Petrar-
ca non so , che ne parli cosa alcuna ; D:m-
te in un suo libt·o che ei fa de Vulgari 
Eloquio , dove egli danna tutta la lingua 
particolar d'Italia, ed afferma ( 1) , non ave-
re scritto in Fiorentino, ma in una lingua 
curiale ; i'n modo che quando e' se gli àvesse 
a credere ' mi cancellerebbe r obbiezioni 
che di sopra si feciono, di volere intende-
re da lot'O , donde aveano quella lingua im-
parala . Io non voglio, in quanto s' appar-
tenga al Petrarca ed al Boccaccio, replica-
re cosa alcuna, essendo l' uno in nostro fa-
vore, e l' altro ·stando neutrale ; ma mi fer-
merò sopl'a di Dante, il quale in ogni par-

• te mostrò d'esser per ingegno, per dottri-
n~ e per giudizio uomo eccellente, ec-
ce!loche dove egli ebbe a ragioJJar della Pa-
t1·ia sua , la quale fuori di ogni umanita t! 

Elosofico instituto perseguito con ogni spe-
sic d'ingiuria , e non potendo altrn fare che 
infamarla , accusò quella di ogni vizio , dan-
nò gli uomini ' biasimò il sito ' disse male 
de' costumi , e delle leggi di lei 1 e questo 

Fiorentino volgare , ed in . prosa scritte per 
ll!e sono , e senza titolo , ma ancora in isti-
lo umilìssimo, e rimesso quanto il più si pos-
sonu. 

{r) Dante de Vulgari Eloqnentia. Lib. 
1. cap. 16. 17. i8. 

ì 
/ 
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fece non solo in ~ma p<irtc della sua Cnn 
tica (1), ma in tutta, e diversamente, e i 
diversi modi ; tante l' offese l' ingiHria dell 
esilio , tanta vendetta rie desiderav.a; e pe 
rò ne fece tanta quanta egli potè : e se pc 
arte de' mali eh' egli le predisse , le ne fos-
se accaduto alcuno , Firenze arehbe piLt d 
dolersi d' aver nutrilo quell' uomo , che d 
alcuna altra sua rnv~ua . Ma la fortuna per 
farlo mendace , e pet· ricoprire colla glori 
sua la calunnia falsa di qudlo , l' ha conti 
nuamente -prosperata , e fa!la celehre per 
tutte le provincie del mondo, e condotta al 
presente in tutta felicita , e sì" trnnquilfo 
stato , che se Dante la vedesse , o egli ac· 
cuserebbe se stesso, o ripercosso dai colp 
di quella sua innata invidia , v-orrebbe , ~s· 
sendo risuscitato, di nuovo morire . Non e 
pertanto maraviglia, se costui che in ogni CO• 
sa accrebbe infamia alla sua patria , voli 
ancora nella lingua tarle quella riputazione 
la quale pareva a lui .<l'averle data ne' suoi 
scritti , e per non l' onorare in alcun mo 
do , compose quell'opera per mostrar quel· 
b lingua , nella quale egli ave1•a scritto 
non esser Fiorentina ; il clte tanto se g 
debbe credere , quanto eh' ei trovasse (2 

(1) Dante nel Can. 6· dell' In}: wel 
Can. 13. e Can. 1 5. 

(2) Dante nel Cant. 34. dell'Inferno 

' È 
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INTORNO ALLA LINGUA nn 
Bruto in bocca di Lucifero maggiore , e 
cinque (1) cittadini Fiorentini intra i la-
dl'oni, e quel suo Cacciag11ida (2) in Pa-
radiso, e simili sue passioni cd opinioni > 
nelle quali fu tanlo cieco, che perse ogni 
sua gravit<Ì , dottrina, e giudicio : e ~frvenne 
al lutto un altro uomo; talment.eche se egli 
avesse giudicato così ogni cosa , o egli sa -
rebbe vivuto sempre a Firem:e , o egli ne 
sarebbe stato caccialo per pazzo . Ma pe1·-
chè le cose , che s' impugnano per parole 
generali , e per conjetture possono essere 
facilmente riprese , io voglio a ragioni vi-
ve, e vere mostrar.e come il suo parlare 
è al tulio ·Fio1·entino, e più .assai che quel-
.Io che il Boccaccio confessa per se slesso 
esser Fiorentino, ed in parie rispondne a 
(juelli, che tengono la medesima opinione 
di Dante. 

Parlare comune d' Ita1ia sarebbe quello, 
clove fosse più del connme , che dcl pro-
prio di alcuna ling.ua ; e similmente parlar 
prC1prio fia que1lo , dove è pi}ì del proprio, 
che di alcuna altra lingua; }Jercl1è non si 
può lrovare una lingua, che parli o~ni co-' _ 
sa per se senz;i avern accattalo da altri; per-
chè n11l ccmvers;;re gli uomini di varie pro-
vincie insieme p1·endono de' motti l' uno <leU' 

(1) V. il Can . .:!4. e .25. dell' Inftrno. 
T2J V. il Can. 16. dcl Paradiso. 

B 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



.. 
DISCORSO 

altro. Aggiugnesi a questo, che qualnnque 
volta viene o nuove dourine in una c;ttà , 
o nuove arti , e necessario che vi vengano 
nuovi vocaboli , e nati in quella lingua , don-
de quelle dottrine' o quelle arti sono ve-
nute ; ma riducendosi nel parlare con i mo-
di , con i casi , colle differenze, e con gli 
accenti fanno una medesima consonanza con 
i vocaboli di quella lingua che trovano, e 
così diventano suoi ; perchè altrimenti le 
lingue parrebbono rappezzate , e non tor-
nerebbono bene; e così i vocaboli forestie-
ri si convertono in Fiorentini, non i Fio-
rentini in forestieri , nè però diventa altro 
la nostra lingua che Fiorentina; e cli qui 
dipende, che le lingue da principio arric-
chiscono , e diventano più belle, essend§ 
più copiose : ma è ben vero, che col tem-
po per la moltitudine di questi nuovi vo-
caboli imbastardiscono (1) , e diventano un' 
altra cosa ; ma fanno questo in centinaja d' 
anni; cli che altri non s' accorge , se non 
poichè è rovinato in una estrema barbarie . 
Fa ben più presto questa mutazione , quan-
do egli avvenisse che una nuova Popolazio-
ne venisse ad abitare in una provincia : in 
questo caso ella fa la sua mutazione in un 
ciorso d' un' età cl' un uomo • Ma in qnalun-

.., 
(1) V. il Salviati neili Avvertim1mti lib. 

2. cap. 7. 
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I'NTORNO ALLA LINGUA 123 

que di questi cluoi modi che la lingua si 
nrnti , è necessario che quella lingua per- , 
Òula , volendola, sia riassu11 ta per mezzo di 
buoni scrittori (1) che in quella l1auno scrit-
to, come si è fatto, e fa della lingm1 la-
tina , e délla greca. Ma lasciando s.tare que-
sta parte, come non necessaria, per non 
essere la nostra lingua ancora nella sua de-
clinazione , e tornando donde io mi parLii, 
dico , che quella lingua si può chiamare 
comune in una provincia , dove la maggior · 
parte de' suoi vocaboli colle loro circostan-
ze non si usino in alcuna lingua propria di 
quella provincia ; e quella lingua si chia-
mera propria' dove la maggior parie dei 

4 suoi vocaboli non si usino in altra lingua di 
quella provincia. Quando questo eh' io clic() 
sia ''ero , che è verissim-0 , io vorrei chia-
mare Dante , che mi mostrasse il suo poe-
ma, ed :ivendo appresso alcuno scritto in 
lingua Fiol'entina , lo <lornanclerei, qual co-
sa è quella , cl1é nel suo poenù 11011 fosse 
scritta h1 Fiorentino. E pei·chè e' risponde-
rebbe, che molte , tratte di Lombardia, e 
trovale da se, o lr.'.ltte ·aal l<itino ..... Ma 
perchè io voglio parli1re tm poco con Dan-
te , pet' fuggire, egli disse, r:d io 1-isposi, 
metterò gl' interlocutori <lav;mti. 

(1) V. Salv. Avvertim. lib. 2. cop. 9. 
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N. Q11;i [i traesti tu di Lombardia? 
D. (lueste (i) : 

In co del ponte presso a Bcne1,'1'nlo; 
e c1uest' altra (2) : 

Con ~·oi IUloceva, e s' asconckva vo.sco • 
N. Quali traesti In dai latini? 
D. Qt1es1i, e molti altri (3) : 

Tmnsumanar si;:;nijicar pe1· ve11Ja. 
N. Quali trovasti da le [ 
D. Questi (4) : 

Sio m' intuassi, cume tu t' immii; 
li ql'1ali vocaboli mescofoti tutti con li To-
:scani fanno unn terza lingna . 
':N. Sta bene ; ma -Oimmi, in questa tua ope-

ra come vi sono di questi l'OCJJholi D fo-
restieri , o trovati da te , o latini .? • 

D. Nelle prime due cantiche ve ne sono 
porhi ; ma nell' Nltima assai, massime dc-
<lulli dai latini; p.erchè le dollrine varie, 
<li che io ragiono , mi costringono a pi-
gliare vocaboli atti a poterle esprimere ; e 
non si potendo se non con termini l«ti-
:11i, io gli usava, ma i?li deduceva in mo -
do colle desinenze, che io gli faceva di-
' 'en tare simili alla lingua del resto dcl-
1' opera, 

(1) Danl. Purg. 3. 
(2) Dant. Farad . .22. 
(:l) Dante Parnd. r. 
(4) Da.nt. Parad. g. 
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INTORNO ALLA LINGUA 12.5 

N. Che lingua è quella dell' opera? 
D. Curiale. 
N. Che vuol dir curiale r 
D. Vuol tlire una lingua parlata , dagli ~10-

mini di Corte dcl Papa, del Duca ec. i 
quali per essere uomini Iitterati padano 
meglio, che non si parla nelle terre par-
ticolari d' Italia . 

N. Tn dirai le bugie. Dimmi un poco: che 
vuol dire in quella lingua curiale morse? 

D. Vuol dire morì. 
N. In Fiorentino che vuol dire? 
D. Vuol dire strignere uno con i denti; 

Quando h1 dl ne' tuo.i versi (1) : 
E quando il dente Longobardo morse; 

che vuol dire quel morse? 
D. Punse, offese, ed assaltò , che è una 

translazione dedotta da quel mordere, 
che dicono i Fiorentini . 

:W. Adnnque parli ru in Fiorentino, e non 
in Cortlbiano . 

n. Egli è vero nella maggior parte; pure 
io mi rig11ardo di non usare certi vocabo-
li nostr~ proprr . 

N. Come te ne riguardi? Quando tu dì (2): 

J· 

Forte spingava cem ambe le piote ; 
Questo sµingare che vuol dire ? 

(1) Dant. Parad. 6. 
(2) Dant. Inj. 19. • 

rl 
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u6 DI Se o 1\ so 
D. In Firem:e s' usa dire , qmmdo nn::i be~ 

stia tr;ie de' calci: ella spicca (1) una cop· 
pia di calci; e pcrchè io volli mostrare 
come colui traeva de' calci , ùissi spin~ 
gava. 

N. Dimmi: In dl ancora volendo dire le 
~ambe (ii). 

Di quei che si piangeva con la zanca; 
pet·chè lo dì tu ? 

D. Pe1·cl1è in Firenze si chiamano zanche 
quelle aste , sopra le quali vanno gli (3) 
spiritelli per s. Giovanni , e perchc allo-
ra e' l' usano pei· gambe, e io volendo 
significare gambe , dissi zanche . 

N. Per mia fe tu ti guardi assai bene dai • • 

(1) Forse si dee leggere spinga, e così 
il senso è più ch.ia1'o . Il Landino su que-
sto luogo dice : spingare e muovei· forte le 
gambe per percuotere , onde diciamo, il 
cav~llo spi11gare i calci. E' ben vero, che 
nell'edizione del Dante di Venezia · i!el 
i596. si legge springare : ma mi pare che 
si debba reputare error di stampa , essen-
dochè ivi pure è springava: nel testo me-
clesimo di Dante , che per altro in quasi 
tutti i testi a penna si legge spingava • . 

(2) Dante Inf. 19. 
· (3) Varchi, Stor. 11. 374. La matti-
na di s. Giovanni , giorno solenne , e so-
lennità prinl ipale della città per lo essere 
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INTORNO ALLA LINGUA 127 

vocaboli Fiorentini ! Ma climmi : più là, 
quando tu di (1) ~ 

Non prendano i mortali il 11olo li 
• ( ciancia. 

perchè cli tu ciancia , come i Fiòrentini, 
e non zanza , come i Lombardi , avendo 
~etto (2) vosco , (3) e in co del ponte? 

D. Non dissi zanza per non usare un vo-
cabolo barbaro come quello, ma dissi co, 
e vosco sì perchè non sono vocaboli sl 
barbari , sì , perchè in una opera grande è 
lecito usare qualche vocabolo esterno , co-
me fe Virgilio , quando disse (4) : 

Arm& virum , tabulaeque , et Troi'a 
• gaza per undas. 

s.Giovambalista awocato e prutellore de' Fio-
rent ini , in vece di ceri e di paliotti,. e de-
gli spiritelli , e d' altre fesi e e hadalucchi, 
che in tal giorno a' buon tempi parte per 
devozione , e parte per ispasso de' Popoli si 
solevano fare , si fece una bella e molto di~ 
vota processione. 

(1) Dant. Parad. 5. 
() Dant. Purg. 3. 
(3) Dant. Parad. 22. 

(4) Virg. Eneid. lib. 1. v. 19. sopra il 
q,ual verso scrive Servio : Gaza Persicus 
Bermo est , et signilìcat òivitias, unde Gaza 
t1rbs in Pahs1ina dicitur, quod in ea Cam-
hyses rex Persarum, quum .iEgyptiis bellum 
i.nferrit , divitias suas condi<lit • 
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N. Sta bene; ma fu egli pet• qtteslo, che 
Virgilio non iscrivesse in latino? 

D. No. 
:N. E così lu ancora per aver c1elto co , e 

vosco non hai lasciata la tua lingua. Ma 
noi facciamo una disputa vana, perchè 
nella tua opera tu meilesimo in più luo-
ghi confessi di parlare Toscano, e Fio-
rentino., Non dì tu di uno, che ti senti 
p11rlare nell' Inferno (r) : 

Ed un , che intese la parola Tosca; 
e altro' e in bocca di Farinata, parlando 
egli !eco (2) ~ 

La tua foquela ti.fa man([ estt> 
Di quella dolce patria natio , t 
Alla qunl .forse fui troppo molesto-. 

D. Egli è vero, eh' io dico tulle cotesto. 
:N. Percl1è di dunque di non parlar Fio-

rentino ? Ma io ti voglio convincere con 
i libri in mano, e col riscontro ; e pe-
11ò leggiamo que.5ta tua opern, ed il Mor-
gante. Leggi sn (3.) • 

D. Nel mezzo del cammin di nostra vitti 
JYli ritrovai per una selva oscura, 
Che la diritta via era smarrita . 

N. E' basta. Leggi un poco ora il Mor-
~n~e. 

-~-------------.... -- I 

{1) Dant. Inf. .23. 
{2) Dant. Inj. ro. 
(3) ..Dafl~· Inf. i. 
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• INTORNO ALLA LING U.Al r 290 

D· Dove? 
N. Dove tu vuoi . Leggi costl a caso • 
D. Ecco (1): 

Non chi comincia, ha meritato, è sc; ·itto· 
Nt!l LT!o santo Vangcl benigno Padre 

N. Or bene , che differe1iza è da q_uclla tu11 
lingua a qL~esta ?. 

D. li'oca. 
N.. Non mi· ce ne pal' veruna: .. 
D. Qnì è pm non so che •. 
N. Che cosa? 
D. Quel chi è troppo· Fiorentil1ff • 
N. Tu arai a ridirti ; o non dì ln (2) : 

Io nor~ so chi· Lu sie, nè per qual moda. 
Venllto se' quaggiù , ma Fior-enlino 
Mi sembri vera meni e, q.uand: 1:0 . t' odo?. 

D. Egli è vero; io bo il trJl'to. 
N. Dante mio , io voglio chr tu t'emendi,. 

e clu-! tu consideri meglio il parlar Fio-
rentino, e la tna. opera , e vedrai , che 
se alcuno s' arà da vergognare , sarÌI piut-
tosto Firenze,. che tu; perchè se consi·~ 
cleri bene a quello che tu l1ai detto, 
tu vedrai come ne' tuoi versi non hai fug-
gito il goffo, come è qnello (3) : 

Poi ci partimmo ,,. e n' anda11amo in-
( troque; 

(1) Luig. Pulci, Murg. 24, I •. 
(2) Dant. I1~f. 33.. . 
(.3) Dant. I1~f. 20. scrrsse: 

Sì mi parla, a,. e andavamo introcque. 
F .2, • 

.. 
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non hai fuggito il porco, come quello (1): 

Che merda fa di quel, che si trangugia; 
non hai fuggito l'osceno come è (2): 

Le mani alzò con ambedue le fiche; 
e nan avendo fuggito questo dle flJisonora 
tutta l' opera tua , tu non puoi aver fug-
gilo infiniti vocaboli patrii, che non s'usa-
no altrove , che in quella; pe1·chè l' arte 
non può mai in tutto repugnare alla na. 
tum. Oltre di questo, io voglio che tu 
consideri , come le lingue non possono 
esser semplici, ma conviene che sieno 
miste coli' altre lingue; ma quella lingua 
si chiama d' una patl'ia , la quale conver-
te i vocaboli, ch'ella ha accattati da altri, 
nel!' uso suo , e<l è sl potente , che i vo-
caboli accattati non la disoi·dinano, ma la 
disordina lorn , pe_rchè quello eh' ella re-
ca da altri , lo tira a se in morlo che pa1· 
suo, e gli uomini che scrivono in quella 
lingua , come amorevoli di essa , debbo-
no fa1· quello che hai fatto tn , ma non 
dir quello che hai delto tu : perche se ln 
hai accallato dai Latini, e dai foreslieri 
assai voc~boli , se tu n' hai fatti dei nuo-
vi, hai fatto molto bene; ma tu hai ben 
fatto male a dire, che per .questo ella sia 
divenuta· un' altra lingua • Dwe Ora-
iilio (3) : 

{1) Dant. Inf 28. (2) D ·mt. Jnf. 25. 
(3) Orazio nell' .Arte- Poet. v. 56. 
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INTOKNO ALLA LINGUA t31 
•... quod lingua Catonis, el Enni 
Sermonem patrium ditaverit , et nov.i 

(rerum 
Nomina protulerit ; 

e lauda (Il quelli , come li primi. che CO• 
minciarono ad arl'icchirc la lingua latina. 
I Romani negli eserciti loro non aveva-
no più che due legioni di Romani , qua-
li erano circa dodicimila persone, e di-
poi vi avevano ventimila dell' altre nazio-
ni ; nondimeno perchè quelli erano con 
li loro capi il nervo 11ell' esercito , perchè 
militavano tutti sotto l' ordine , e sotto la 
disciplina P.0mana, tenevano quelli eser-
citi il nome , I' autorità e la dignità Ro-
mana; e tn che h<1i messo ne', tuoi scrit-
ti venti legioni di vocaboli Fiorentini, ed 
nsi i casi , i 1empi, E" i modi , e le de-
sinenze Fiorentine, vuoi che li vocaboli 
aVYentizj facciano mutai· la lingua? E se 
tn la chiamassi comune d' ltalia , o cor-
tigiana , perchè in quella si usassino tutti 
li verbi cl1e s' usano in Firenze, ti rispon-
-Oo , che se si sono us<1ti li medesimi verbi, 
non s' usano i medesimi termini , perchè 
si variano ta11to colla promrnzia , che di-
'Ve ntano un' ahr.i cosa; pernhe tu sai· che 
i forestieri, o e' pervertono il e in z, 

., co111e di sopra si disse di cianciare, e 
:zanzare , o eglino aggiungono lelle1·e, 
co1ue vien quà, vegni za , o e' ne lie-
vano , come poltrone, poltron , Tal~ 
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rnentechè quelli vocaboli che sono simili: 
ai nostri, gli storpiano in modo, che gli. 
fanno divenlare un'altra cosa; e se tu 
mi allegassi il parlar cmìa le , ti rispondo , 
se tu parli delle Corti. di Milan&, o Na-
poli.' dia tutte leng_orao <lei l~10g~ della 
patria !·oro, e quelli hanno p1u <l1 buo-
no, c.he più s'. accostano al Toscano , e 
}liù l'imitano : e se tu vuoi, che e' sia 
migliore l' imitatore' che r imita!-0 ' tu 
-Yuoi quello. che il pit~ delle volte non è; 
ma se lu parli della Corte di R.oma , t!l 
parli di , n luogo-, dove si parla di tanti. 
modi , di. q.uant.e nazioni. vi sono ; nè Sii! 

gli può dare in modo alcuno regola. 
Ma quello che inganna molti circa i vo-
caboli comuni è, che tu e gli . altri che 
hanno scritto, eS1>en<lo. stati celebrati, s 
letti in v<ffj luoghi molti yocaboli nosll'Ì 
sono stati imparati da molti forestieri , ed 
osservati da loro , talchè di pi:oprj nostiii 
son diventati immuni . E se tu vuoi co-
noscér <1uesto, arrecati innanzi un libro 
composto da quelli forestieri, che hanna 
scritto dopo voi , e vedrai quanti voca-
li egli usano de' vostri, e come· e' cerca-
no d'imitarvi : e per avev riprova di que-
sto fa 10110 legget·e libr.i Gomposti dagli. 
uomini loro awinti che nasceste voi, e si 
vedrà che in quelli non lìa nè vocabolo, 
nè termine; e così apparirà che la lin-
t;ua in çhe essi o~gi scrivono , è !a ,.::1~ 
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?NTORNO ALLA LINGUA r~~ 

stra , e pe}j. consegnenza· la vostra non :'! 
Gonmne colla loro : b qual lingua anco-
J:ad1c con 111ille sudori cerchino d' imita~ 
r.e, nondimeno, se le~gerai i loro scritti, 
vedrai i~ mille luoghi essere da'· loro ma~ 
la, e perversamente usala, pcrch' egli è 
impossibile che l' arte possa più che la 
Eatnra • Considera ancm·a un' altra cosa , 
se tu vuoi vedere la digJ'litA della. tna lin-
gua patria , che i forestieri che scriv.ono , 
se prendano alcuno soggetto nuo,·o , do-
ve non abbiano esempio di voc;1boli im-
parati da voi , di r.ecessità. conviene chs 
Ficorrano in Toscana, ovvero se pren-
dano vocaboli loro, gli spianino, cd al-
larghino all' uso Toscano·: che altrimenti 
nè essi , ne altri gli. apprn,,,erebh0no . E 
perchè e' dicono che tutte le li11guc pn-
tr.ie son bi:ntte , se elle non· hanno del 
misto, dimo<lochè veruna sarebbe brulla, 
dico ancora , che quella che ha di essei' 
mista men bisogno , è più laudaliile, e 
senza dubbio ne ' ha men bisogno la Fio-: 
rentina .. Dico ancora, come &i scrivono. 
molte cose , che senza. scriYcre i motti, 
ed .i termini proprr patrj non son belle; 
e di questa sorte sono le cqmmedie , per-
chè ancorachè· il fine di una commedia sia 
proporre uno specchio è' una vita privata; 
nondimeno il suo modo del farlo è una 
<JCl'ta mbaniln, e 'con termini che muo-
'l\ano a riso, acciocchè ~li uomiui concrnl0 
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DISCORSO 
a quella dilettazione, gustino poi 1' esem-
pio utile , che vi è sotto; e pel'ciò le perso• 
ne comiche difficilmente possono essere 
perwne gravi , perchè non può essei· gl'a-
vita in un servo fraudolenlo, in uf. vecchio 
del'Ìso , in un giovane impazzito d' amore, 
in una puttana lnsingltiel'a , in un paras-
sito goloso; ma ben risulta da quesla com-
posizione d' uomini effetti gravi ed utili 
alla vita nostra • Ma perché le cose sono 
tl'attate ridicolosamente , conviene usare 
termini e motti , che facciano questi ef-
fetti; i quali termini, se non sono pro-
prj , e palrii , dove sieno soli, interi , e 
noti , non muovono , nè possono nrno- «" 

vcl'e; donde nasce che uno che non sia 
Toscano , non farli mai questa parle be-
ne , pe&·chè se vorrà dire i motti della 
patria sua, sarà una veste rattoppata , fa-
cendo una composizione nwzza Toscana, 
e mezza forestiera ; e quì si conoscereb-
be che lingua egli avesse imparata , se el-
la fosse comune , o propria . Ma se non 
gli vor1·à usarn , non sapendo. quelli di 
Toscana, sarà una cosa manca, e che 
non arà la perfezione sua ; ed a provar 
questo io voglio, che tu legga una (1) com-

(1) Questa è la commedia \zi messere 
Lodovico Ariosto intitolala: l Suppositi, 
fatta da lui prima in prosa; e di que-
..Jta pai·la quì l' Aulore del Dialogo. 

f 
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INTOR1'0 ALLA LINGUA 135 
meùia fatta da uno degli Ariosti di Fer·· 
r·a1·a , e ved1·ai trna gentil composizione-, 
e uno stile ornato ed ordinato ; vedrai un 
nodo bene accomodato , e meglio sciol-'.>'f ;· 
lo; ma ~ vedrai priva di quei s11li, chef 
ricerca una commedia tale , non per al-
tra cagione che per la delta , perche i 
motti Ferrarnsi non gli piacevano , ed i 
Fiorentini non sapeva-, talmenteche gli lio j 
lasciò stare. Usonne uno comune , e Cl'e- 1/ 
do ancora fatto comnne per via di Firen- ,'/ 
ze, dicendo che (1) un dottore della ber-
retta lunga pagl:e"ebbe una sua <lama di 
doppioni; usonne uno proprio, pel quale si 
vede, quanto sta male mescolarq il Ferra-
rese col Toscano, che 1licendo {ma di non 
voler parlare , dovi~ fossero orecchie che l' 
udissono , le fa rispondere, che non par-
lasse dove fossero i bigonzoni (2) ; e<l un 
gusto purg-<1to sa quanto nel leggt re, e ncll' 
udire dii· bigonzoni è offeso: e ,edesi fa-
cilmente ed iu questo, ecl in molli altl'i luo-
ghi con quanta diflicolta egli mani iene il cTe-
curo di quella lingua, eh' egli l1a acc;1ttata. 
Pertanto io concludo , che 111olte cose sono 
quelle che non si possono scriver bene sen-
za intendere le cose proprie e particolari di 
quella lingua' che e più in prezzo; e vo-

(1) Atto 1. Se. x. 
(2) Nell' istesoo luogo. 

/ .. ! 
' 
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DISCORSO 

tendogli proprj, conviene andare alla fonte 1 
àunde quella lingna ha avuto origin ; al-
trimenti si fa mia composizione, dove luna 
parte non corrisponcle ali' altra. E clrn l' im~ 
portanza di questa lingu<i, ncll:.i rlualc e tn , 
Dante, scrivesti, e gli altri che vennon e 
prima , e poi di te, hanno scritto, sia deri-
vata da Firenze , lo dimostra essere voi sta-
ti Fiorentini, e nati in una patria che par-
lava in modo, che si .poteva meglio che al ... 
euna altra ae.:omod~re· a scrivere in versi eò 
in pros3 ; a che non si potevano accomo- . 
Ò~re gli altri parlal'i d'Italia ; perchè cia-
xuno sa , come i Provenzali cominciarono· 
a. sc1·ivere in versi; di Provenza ne venn~ 
qllest' uso in Siciua, e di Sicilia in Italia ,. 
e in tra le provincie d'Italia in Toscana, e-
èi tutta Toscana in Firenze, non per al-
tro che per essere la linf!;ua più atta; per-
~~i è non per comodità di sito , nè per in-
~cgno, nè per alcuna altm particoliu;e oc-
casione meritò Firenze essere la prima a. 
p1·oc1•eHre quPsti scrittori , se non per la. 
ling lla comoda a ptende1'e simile discipli-
na; il che non era nelle altre citti1. E 
eh' ei sia vero, si vede in questi tempi 
:assai Ferraresi, Napoletani , Vicentini, e• 
Viniziar.i che scrivono bel'le, . ed. hanno• 
ingegni altissimi allo scrivere : il che non 
potev::ino fare , prima che tll , il Pen·::ir-
11a , ed il Boccaccio avesse scritto; per-
sli~ a v.olere eh' e' v.cnissino a 'luestu gra,.. 

( .. 
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INTORNO ALLA LINGUA i 37 
do <li schifare gli errori della lingua pa-
tria, era necessario eh' e' fosse prima al-
cuno, il quale collo esempio stia insc-
gnassEb, com' egli avessono a dimenticare 
c1uella loro nalnrale barbarie ;nella quale 
la patria lingua si sommergeva • Conclu-
desi perlallto, che non è lingua che si 
possa chiamare o comune d' Italia , o cu-
riale, perchè tulle quelle che si potes-
sero chiamare cosl , hanno il fondamento 
loro dagli scritlori Fio1·enlini , e dalla lin-
gua Fiorentina , alla quale in ogni difet-
to 1 come a ,·ero fonte e fondamento lo-
ro , è necessario che rico1Tano , e non vo-
lendp esser veri perlinaci , hanno a con-
tessarla Fiorentina (1). 

Udito che Dante ebbe queste cose ,. 
le confessò vere , e si partì, e io mi re-
stai tutto contento , parendomi di averlo 
sgannato. Non so già s' io rui sgannerò co-
loro , che sono sì poco conoscitori de' bene-
Jìcj , eh' egli hanno avuti dJlia nostra pa-
tria , che e' vogliono accomunare con es-
so lei nella lingua Milami, Vinegia, Roma-
gna , e tulle le bestemmie di Lombardia • 

(1) Questa quistione sopra il nome del-
la lingua nos/.m è trattata ampiamente , e 
giudiziosamente anche da Albe1·to Lallio· 
11ell' Orazione in lode della Lin5u..a T0r--
scana. 
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DISCORSO MORALE. 
De profundis clamavi ad te Domine, 

Do11ine exaudi vocem meam. 

Avendo io questa sera , onor;ndi padri 
e maggiori fratelli (1) , a parlare alle cari- · 
tà vostre per ubbidire a' miei maggiori , e 
ragionare qualche cosa della penitenza , mi 
è parso cominciare l' esortazione mia colle 
parole del lettore dello Spi1·ito Santo, David 
Profeta , acciocchè quelli , che con lni hanno 
peccalo, con le parole sue sperino di po-
tere dal!' altissimo e clementissmw Dio mi-

"'fìericordia ricevere; nè di poterla avere , a,•en-
dola quello ottenuta , si sbigottischino; per-
chè da c1uello esempio nè maggiore errore 
nè maggim· penilenia in .un uomo si · può 
comprendere, ne in Dio maggior liberalità 
al pe1·donare si può trovare. Kperò con le 
parole del Profeta diremo : O Signore , io 
che mi trovo nel profondo dcl peccato ho 
con voce umile e piena di lacrime chiama-

(1) Nella nostra città di Firenze, do-
~e sono .frequentissime le Con.fn1ternite, 
o Sacietà di persone laiche , che vi si adu-
nano per esercizj di religione , usa che an-
che tali persone negli Oratori delle det-
le Confraternite talvolta predichino alle 
loro raunanze . In una di esse Jece il 
l}facchiavelli questa allocuzione , 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



140 DISC ORSO 

to a te , o Signore, misericordia; e ti pre~ 
go che tu sia contento per la tua infinita 
hont}i concedermela. Nè sia alcuno che si 
~isperi di poterla ottenere , pec e che con 
~li occhi lacrimosi , col cuore affiitto, e con 
Ja voce mesta l' acldimandi . O immensa pie-
tà di Dio , o infinita bontà ! Conobbe l' al-
tissimo Iddio quanto fosse facile l' uomo a 
lìC01Tere nel peccalo; vide che avendo a 
stare sul rigore della vendetta , era impos-
sibile che ninno uomo si salvasse, nè pos-
sette col più pio rimedio alla umana fra-
gilita provvedere, che con ammonire l' uma-
na generazione, che non il peccato, rna la 
perseveranza del peccato lo potevano farE!I" 
implacabile; e perciò aperse agli uomini la 
via della penitenza, per fa q11ale avendo.i' 
altra via smarrita , e' potessino per quella sa-
lire al cielo. Pertanto la penitenza è unic@ 
timedio a cancellarne tulti i mali , tutti gli 
errori degli uomini , r quali ancorachè siano 
molti, e in molti e vari modi si commet-
tano, nondimeno si possono a largo modo in 
clue parti dividere . L' uno è essere ingrato 
a Dio , l' altro essere inimiro al prossimo . 
Ma a voler conoscere l' ingratitudine nostra 
conviene considerare quanti e quali sieno 
i benefizj che noi abbiamo ricevnli da. 
Dio . Pensa.te , pen5ale come tutte te cose 
fatte e create , sono fatte e create a bcne-
iìzio dell' uomo. Voi vedete prima l' inuncn-
so spazio della terra, la quale perchè po-
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tesse essere dagli uomini abitata non pct·-
n1esse che la fosse tutta circondata dall' ac-
que , ma ne lasciò parte scoperta per suo 
uso , fece di poi nasce1·e in quella tanti ani-
mali , tante piante , tante erbe , e qualun-
que cosa sopra quella si genera a ·benefizio 
suo; e non solo volle che la teL'ra prnvve- . 
desse al vivere di quello , ma coman,dò an-
tora all' acque che nutrissern inliniti 'anima-
li per il suo vitto . Ma spicchiamoci da que-
ste cose terrene e alziamo gli occhi al cie-
lo , e consideriamo la bellezza di quelle cose 
che noi vediamo , delle quali parte ne ha 
fatte per nostro uso , parte pe1·chè cono-
scendo lo splentlore e la mirabile opera 
ji quelle, ci venga sete e desiderio di pos-
sedere quelle altre che ci sono nascoste • 
Non vedete voi quante fatiche dura il sole 
per farci pa1·te della sua luce , per fa1· vi-
vere con la sua potenza e noi , e quelle co-
lle che da Dio sono create per noi? Adun-
que ogni cosa è creata per onore e per be-
ne dell' uomo , e I' nom.o è solo creale per 
bene e onore di Dio, al quale diede il p11r-
larc che potesse lau<lado , gli dette il vede-
re non volto alta terra come gli altri ani-
mali , ma volto al cielo, percliè potesse con-
tinuamente vederlo, diedegli le mani che 
potesse fabbricare i templi e fare i sacrifizj 
'in onor suo, diede gli la ragione e I' intel-
letto, perchè potesse speculare e conosce-
).'6 la grandezza di Dio , Vedete adunqnc 
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eon quanta ingratitudine l'uomo contro a 
tanto benefattore iusurga , e quante pun1z10-
ni meriti quando egli pet'vcrte l'uso di que-
ste cose, e voltale 111 male , e quella lin-
,;ua falla per onorare Iddio lo bestemmia ; 
la ltocca per la quale si l1a ac'nutrirc , la 
fa diventare una fogna e una via per sod-
disfare all'appetito e al ventre con delicati 
e superflui cibi; quelle speculazioni, da Dio 
in speculazioni del mondo converte; quell' 
appetito <li conservare la spezie , in lussu-
ria , cd in molte altre lascivie converte. E 
cosi l' nomo, mediante queste brutte ope-
re, di animale razionale in animale bruto si 
trasforma . Diventa pert11nto I' uomo , usan-
do questa ingratitudine contro a Dio, di an-
gelo diavolo , di signore servo, cli uomo bestia7 

Questi che sono in,'?;t'ati a Dio è impos-
sibile che non siano lnimici al prossimo • 
Sono quelli inimici al prossimo che man-
cano della carita. Questa , padri e fratelli 
miei, è quella ~ola che vale piL\ di tutte le 
altre virtù degli uomini , questa è quella di 
cni la Chiesa di Dio sì largamente parla , 
«:he chi non ha carità non ha nulla ; di que-
sta dice s. Par•lo : Si linguis non solwn 
hominum sed Angelorum loguar, cari-
latcm autem non habeam, jactus sum 
sicut aes sonans . Se io parlassi con· tutte 
le lingue degli uomi9i e degli angioli , io 
'°no proprio un strono senza frutto . Sopra 
f!Uesta è fondalia la Fede di Cri$to. Non può 
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e sseJ'e pieno di cari!;\ quello cne non sia 
pieno di religione ; perche fa carità è pazien-
te , e benigna, non ha invidia, non è pel'-
Tersa , non insuperbisce , non è ambiziosa , 
non cerca il suo proprio comodo , non si 
sdegna ri~resa del male , non si rallegra di 
quello , non gode della vanità, tutto pati-
sce, lutto crede, tutto spera . . O divina vir-
tù, o felici coloro che ti posseggo~ ! Que-
sta è quella celestial veste della quale noi 
dobbiamo vestirci, se vogliamo essere intro-
messi alle celestiali nozze dell' Imperadore 
nostro Cristo Gesù nel celeste regno; que-
sta è quella , della quale chi non sara or-
nato sad cacciato dal convito, e posto nel 
sempiterno incendio • Qualunque dunque 

'•manca di questa., conviene che sia inimico 
al prossimo , non sovvenga a quello, non 
sopporti i suoi difetti, non lo consoli nelle 
tribulazioni , non insegni agi' ignoranti , non 
consigli chi erra, non ajuti i buoni, non pn-
nisca i tristi • Queste offese contro al pros-
simo sono grandi , l' ingratitudine contro a 
Dio è grandissima ; ne' quali duoi vizj per-
chè noi caggiamo spesso, Iddio benigno 
creatore ci ha mostro la via del rizzarci, 
la quale è la penitenza , la potenza della 
quale con le opere e con le parole ci ha 
dimostro • Con le parole , quando comandò 
a s. Pietro, che perdonasse settanta volte selle 
il di all'uomo che perdonanza gli domandasse; 
coli' opere quando perdona a David 1' adulterio-
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naconso 
e l'omicidio, e a s. Pietro I' ingiuria di 11verlo 
non solo un:i volta, ma tre negato • Qnill pec-
cato non perdoneri1 Iddio a voi , se voi vi ri-
durrete veramente a penitenza P Poichè per-
donò (ptesti a loro , e non solamente perdonò, 
ma gli onorò intra i primi elt>Hi net- cielo, so-
lnme11te perchè David prostrnto in terra pieuo 
cli a1llizioue e di lacrime gridava : Miserere 
mei De!:Js, solamente perché s. Pietro jlevit 
amare. Pianse ilinaramente , come pianselo 
David , e merito l' uno e l' altro il perdono. 

Ma perchè e' non basta il pentirsi e piagnc-
re, che bisogna prepararsi in le opere contra-
rie al peccato, per non potere errare più per 
levar via l'occasione del male, conviene imitare 
~. Francesco es. Giro lanw, quali per repr·irnere 
la carne, e torle faculta a sforzarli ::ille inique·· 
fentazioni 'r uno si rivolt;iva su per gli pnini ' 
I' altrn con un sasso il petto si lacerava. Ma con 
quali sassi, con quali pruni reprimeremo 
noi la volonta delle usm--e, delle infamie , 
e degl' inganni che si fanno al prossim0 , se 
non con I' elemosine, con . onorare e hcnc-
llcai•e quello~ Ma noi si~1mo ingannnti dalla 
libidine, involti negli enori, e inviluppati ·ne' 
lacci del peccato, e nelle mani del diavolo ci 
trovia111c ; perciò com1ienc acl uscire rico1·1·e1'e 
alla peni I enza , e gridare -con David : IVlisere-
re mei Deus, e con s. Pietro piangert- ama-
t'ilmentc , e di tutti i falli commessi vergognar-
si, e penlirsi e conoscere chiaramente, che 
<juanto piace al mondo è bricve sogno. 

Fine del Tomo VIII. 
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